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INTRODUZIONE

La Chiesa in medio oriente che, dall’al-
ba della fede cristiana, va pellegrinando 
su questa terra benedetta, continua oggi 
con coraggio la sua testimonianza, frutto 
di una vita di comunione con Dio e con 
il prossimo. Comunione e testimonianza! 
Tale è stata in effetti la convinzione che ha 
animato l’Assemblea Speciale per il Medio 
Oriente del Sinodo dei Vescovi, riunita at-
torno al successore di Pietro dal 10 al 24 
ottobre 2010, sul tema: «La Chiesa catto-
lica in Medio Oriente, comunione e testi-
monianza. “La moltitudine di coloro che 
erano diventati credenti aveva un cuore 
solo e un’anima sola” (At 4, 32)». 

2. All’inizio del terzo millennio, de-
sidero affidare questa convinzione, che 
attinge la sua forza in Cristo Gesù, alla 
sollecitudine pastorale dell’insieme dei 
Pastori della Chiesa una, santa, cattolica 
e apostolica, e in maniera più particolare 
ai venerati fratelli Patriarchi, Arcivescovi 
e Vescovi che vegliano insieme, in unione 
con il Vescovo di Roma, sulla Chiesa cat-
tolica in Medio Oriente. In questa regione 
vivono fedeli nativi appartenenti alle vene-
rabili Chiese orientali cattoliche sui iuris: la 
Chiesa patriarcale di Alessandria dei Cop-
ti; le tre Chiese patriarcali di Antiochia: dei 
Greco-melchiti, dei Siriaci e dei Maroniti; 
la Chiesa patriarcale di Babilonia dei Cal-
dei e quella di Cilicia degli Armeni. Vivono 
là ugualmente Vescovi, presbiteri e fedeli 
appartenenti alla Chiesa latina. Sono pre-
senti anche dei presbiteri e dei fedeli venuti 
dall’India, dagli Arcivescovati Maggiori di 
Ernakulam-Angamaly dei Siro-malabaresi 
e di Trivandrum dei Siro-malankaresi, e 
dalle altre Chiese orientali e latina di Asia e 
dell’Europa dell’Est, come pure numerosi 
fedeli venuti dall’Etiopia e dall’Eritrea. In-
sieme, essi testimoniano l’unità della fede 
nella diversità delle loro tradizioni. Voglio 
anche affidare questa convinzione a tutti i 
sacerdoti, religiosi e religiose, e fedeli laici 
medio-orientali, persuaso che essa animerà 
il ministero o l’apostolato di ciascuno nella 
sua rispettiva Chiesa, secondo il carisma 
che gli è stato accordato dallo Spirito, per 
l’edificazione di tutti. 

3. A riguardo della fede cristiana, la 
«comunione è la vita stessa di Dio che si 
comunica nello Spirito Santo, mediante 
Gesù Cristo».1 Essa è un dono di Dio che 
interpella la nostra libertà e attende la nos-
tra risposta. È proprio a motivo della sua 
origine divina che la comunione ha una 
portata universale. Se essa interpella in 

maniera imperativa i cristiani, in virtù della 
loro fede apostolica comune, non rimane 
meno aperta ai nostri fratelli giudei e mu-
sulmani, e a tutte le persone, che anch’esse, 
in forme diverse, sono ordinate al Po-polo 
di Dio. La Chiesa cattolica in Medio Orien-
te sa che non potrà manifestare pienamen-
te questa comunione ai livelli ecumenico 
e interreligioso se non la ravviva anzitutto 
in se stessa e in seno a ciascuna delle sue 
Chiese, tra tutti i suoi membri: Patriarchi, 
Vescovi, presbiteri, religiosi, consacrati e 
laici. L’approfondimento della vita di fede 
individuale e il rinnovamento spirituale in-
terno alla Chiesa cattolica permetteranno 
la pienezza della vita di grazia e la theosis 
(divinizzazione).2 Così verrà data credibi-
lità alla testimonianza. 

4. L’esempio della prima comunità di 
Gerusalemme può servire da modello per 
rinnovare l’attuale comunità cristiana, al 
fine di farne uno spazio di comunione per 
la testimonianza. In effetti, gli Atti degli 
Apostoli forniscono una prima descrizio-
ne, semplice e penetrante, di questa comu-
nità che è nata il giorno di Pentecoste: una 
moltitudine di credenti che aveva un cuore 
solo e un’anima sola (cfr 4, 32). Esiste, 
dall’origine, un legame fondamentale tra 
la fede in Gesù e la comunione ecclesiale 
indicata dalle due espressioni intercambia-
bili: un cuore solo e un’anima sola. La co-
munione dunque non è affatto il risultato 
di una costruzione umana. È generata in-
nanzitutto per la forza dello Spirito Santo 
che crea in noi la fede operante per mezzo 
della carità (cfr Gal 5, 6). 

5. Secondo gli Atti, l’unità dei credenti 
si riconosce dal fatto che «erano perseve-
ranti nell’insegnamento degli apostoli e 
nella comunione, nello spezzare il pane e 
nelle preghiere» (2, 42). L’unità dei cre-
denti si nutre allora dell’insegnamento 
degli Apostoli (l’annuncio della Parola di 
Dio), al quale rispondono con una fede 
unanime, della comunione fraterna (il ser-
vizio della carità), della frazione del pane 
(l’Eucaristia e l’insieme dei Sacramenti), 
e della preghiera personale e comunitaria. 
È su questi quattro pilastri che la comu-
nione e la testimonianza si fondano in seno 
alla prima comunità dei credenti. Possa la 
Chiesa, presente in maniera ininterrotta in 
Medio Oriente dai tempi apostolici ai nos-
tri giorni, trovare nell’esempio di questa 
comunità le risorse necessarie per mante-
nere vivi in sé la memoria e il dinamismo 
apostolico delle origini! 

6. I partecipanti all’Assemblea sino-
dale hanno sperimentato l’unità in seno 

alla Chiesa cattolica, nella grande diversità 
dei contesti geografi ci, religiosi, culturali 
e sociopolitici. La fede comune vive e si 
sviluppa mirabilmente pur nella diversità 
delle sue espressioni teologiche, spirituali, 
liturgiche e canoniche. Come i miei prede-
cessori nella Sede di Pietro, rinnovo qui 
la mia volontà che «siano religiosamente 
osservati e promossi i riti delle Chiese 
orientali, quale patrimonio della Chiesa 
universale di Cristo, nel quale risplende la 
tradizione che deriva dagli Apostoli attra-
verso i Padri e che afferma la divina unità 
nella varietà della fede cattolica»3, e as-
sicuro i miei fratelli latini del mio affetto 
attento ai loro bisogni e alle loro necessità 
secondo il comandamento della carità che 
presiede ogni cosa, e secondo le norme del 
diritto.

PRIMA PARTE 

«Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti 
voi, ricordandovi nelle nostre preghiere» 
(1 Ts 1, 2)

7. Con questa azione di grazie di san 
Paolo, desidero salutare i cristiani che vi-
vono in Medio Oriente assicurando loro 
la mia preghiera fervente e continua. La 
Chiesa cattolica, e con essa l’insieme 
della comunità cristiana, non li dimenti-
ca e riconosce con gratitudine il loro no-
bile e antico contributo all’edificazione 
del Corpo di Cristo. Essa li ringrazia per 
la loro fedeltà e assicura loro il proprio 
affetto. 

Il contesto 
8. È con emozione che ricordo i miei 

viaggi in Medio Oriente. Terra scelta in 
maniera particolare da Dio, fu misura-
ta dai Patriarchi e dai Profeti. Servì da 
scrigno dell’Incarnazione del Messia, 
vide innalzarsi la croce del Salvatore e 
fu testimone della Risurrezione del Re-
dentore e dell’effusione dello Spirito 
Santo. Percorsa dagli Apostoli, da santi 
e numerosi Padri della Chiesa, fu il cro-
giolo delle prime formulazioni dogmati-
che. Tuttavia, questa terra benedetta e i 
popoli che vi abitano, sperimentano in 
maniera drammatica i travagli 

umani. Quanti morti, quante vite 
saccheggiate dall’accecamento umano, 
quante paure e umiliazioni! Sembre-
rebbe che non ci sia freno al crimine di 
Caino (cfr Gen 4, 6-10 e 1 Gv 3, 8-15) 
tra i figli di Adamo ed Eva creati ad im-

magine di Dio (cfr Gen 1, 27). Il pec-
cato adamitico, consolidato dalla colpa 
di Caino, non cessa di produrre spine e 
cardi (cfr Gen 3, 18) ancora oggi. Come 
è triste vedere questa terra benedetta 
soffrire nei suoi figli che si sbranano tra 
loro con accanimento, e muoiono! I cri-
stiani sanno che solo Gesù, essendo pas-
sato attraverso le tribolazioni e la morte 
per risuscitare, può portare la salvezza e 
la pace a tutti gli abitanti di questa re-
gione del mondo (cfr At 2, 23-24.32-33). 
È Lui solo, il Cristo, il Figlio di Dio, che 
noi proclamiamo! Pentiamoci dunque e 
convertiamoci «perché siano cancellati i 
peccati e così possano giungere i tempi 
della consolazione da parte del Signo-
re» (At 3, 19-20a). 

9. Secondo le Sacre Scritture, la pace 
non è solamente un patto o un trattato 
che favorisce una vita tranquilla, e la 
sua definizione non può essere ridotta 
alla semplice assenza di guerra. La pace 
significa secondo la sua etimologia ebrai-
ca: essere completo, essere intatto, com-
piere una cosa per ristabilire l’integrità. 
È lo stato dell’uomo che vive in armonia 
con Dio, con se stesso, col suo prossimo 
e con la natura. Prima di essere esterio-
re, la pace è interiore. Essa è benedizio-
ne. È l’augurio di una realtà. La pace è 
talmente desiderabile che è diventata un 
saluto in Medio Oriente (cfr Gv 20, 

19; 1 Pt 5, 14). La pace è giustizia 
(cfr Is 32, 17) e san Giacomo nella sua 
Lettera aggiunge: «Per coloro che fanno 
opera di pace viene seminato nella pace 
un frutto di giustizia» (3, 18). Il com-
battimento profetico e la rifl essione sa-
pienziale erano una lotta e un’esigenza 
in vista della pace escatologica. È verso 
questa pace autentica in Dio che Cristo 
ci conduce. Egli ne è la sola porta (cfr 
Gv 10, 9). È questa unica porta che i 
cristiani desiderano varcare. 

10. È cominciando a convertirsi per-
sonalmente a Dio, a vivere il perdono 
nel proprio vicinato prossimo e comu-
nitario, che l’uomo che cerca il bene 
potrà rispondere all’invito di Cristo a 
diventare «figlio di Dio» (cfr Mt 5, 9). 
Solo l’umile gusterà le delizie di una pace 
insondabile (cfr Sal 37 [36], 11). Inau-
gurando per noi l’essere in comunione 
con Dio, Gesù crea la vera fraternità, 
non la fraternità sfigurata dal peccato.4 
«Egli infatti è la nostra pace, colui che di 
due ha fatto una cosa sola, abbattendo 
il muro di separazione che li divideva, 
cioè l’inimicizia» (Ef 2, 14). Il cristiano 
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sa che la politica terrena della pace non 
sarà efficace se la giustizia in Dio e tra 
gli uomini non ne è l’autentica base, e se 
questa stessa giustizia non lotta contro il 
peccato che è all’origine della divisione. 
Perciò la Chiesa desidera superare tutte 
le distinzioni di razza, di sesso e di livello 
sociale (cfr Gal 3, 28; Col 3, 11) sapendo 
che tutti non sono che uno in Cristo, il 
quale è tutto in tutti. Anche per questo la 
Chiesa sostiene e incoraggia ogni sforzo 
in vista della pace nel mondo e nel Medio 
Oriente in particolare. In diversi modi, 
essa non risparmia gli sforzi per aiutare 
gli uomini a vivere in pace e favorisce 
anche l’arsenale giuridico internazionale 
che la consolida. Le posizioni della Santa 
Sede sui differenti conflitti che affliggono 
drammaticamente la regione, e quella 
sullo Statuto di Gerusalemme e dei luo-
ghi santi sono largamente conosciute.5 
Tuttavia, la Chiesa non dimentica che, 
prima di tutto, la pace è un frutto dello 
Spirito (cfr Gal 5, 22), che non bisogna 
cessare di chiedere a Dio (cfr Mt 7, 7-8). 

La vita cristiana ed ecumenica 
11. È in tale contesto costrittivo, in-

stabile e attualmente incline alla violen-
za, che Dio ha permesso il fiorire della 
sua Chiesa. Essa vive in una notevole 
varietà di forme. Con la Chiesa cattoli-
ca, sono presenti in Medio Oriente assai 
numerose e venerabili Chiese alle quali 
si sono aggiunte comunità ecclesiali di 
origine più recente. Questo mosaico ri-
chiede uno sforzo importante e costante 
per favorire l’unità, nel rispetto delle 
ricchezze proprie, al fine di rafforzare la 
credibilità dell’annuncio del Vangelo e 
la testimonianza cristiana.

L’unità è un dono di Dio che nasce 
dallo Spirito e che occorre far crescere 
con una paziente perseveranza (cfr 1 Pt 
3, 8-9). Noi sappiamo che è una tentazio-
ne, quando delle divisioni ci oppongono, 
fare appello al solo criterio umano di-
menticando i saggi consigli di san Paolo 
(cfr 1 Cor 6, 7-8). Egli esorta: «Avendo a 
cuore di conservare l’unità dello Spirito 
per mezzo del vincolo della pace» (Ef 4, 
3). La fede è il centro e il frutto del vero 
ecumenismo.7 È essa che bisogna co-
minciare ad approfondire. L’unità sorge 
dalla preghiera perseverante e dalla con-
versione che fa vivere ciascuno secondo 
la verità e nella carità (cfr Ef 4, 15-16). 
Il Concilio Vaticano II ha incoraggiato 
questo “ecumenismo spirituale” che è 
l’anima del vero ecumenismo.8 La situa-
zione del Medio Oriente è essa stessa un 
appello pressante alla santità della vita. 
I martirologi attestano che santi e mar-
tiri di ogni appartenenza ecclesiale sono 
stati – e alcuni lo sono oggi – testimoni 
viventi di questa unità senza frontiere 
nel Cristo glorioso, anticipazione del 
nostro “essere riuniti” come popolo fi 
nalmente riconciliato in Lui.9 Perciò, 
all’interno stesso della Chiesa cattolica, 
bisogna consolidare la comunione che 
dà testimonianza dell’amore di Cristo.

12. Sulla base delle indicazioni del 
Direttorio ecumenico, i fedeli cattolici 
possono promuovere l’ecumenismo spi-
rituale nelle parrocchie, nei monasteri e 
nei conventi, nelle istituzioni scolastiche 
ed universitarie, e nei seminari. I Pastori 
avranno cura di educare i fedeli ad essere 
testimoni della comunione in tutti i cam-
pi della loro vita. Questa comunione non 
è certo una confusione. La testimonian-
za autentica chiede il riconoscimento e 
il rispetto dell’altro, una disposizione 
al dialogo nella verità, la pazienza come 

una dimensione dell’amore, la sempli-
cità e l’umiltà di colui che si riconosce 
peccatore davanti a Dio e al prossimo, la 
capacità di perdono, di riconciliazione e 
di purifi cazione della memoria, a livello 
personale e comunitario. 

13. Incoraggio il lavoro dei teolo-
gi che instancabilmente operano per 
l’unità, così come saluto le attività del-
le Commissioni ecumeniche locali che 
esistono a differenti livelli, e l’attività di 
diverse comunità che pregano e agisco-
no in favore dell’unità tanto desiderata, 
promuovendo l’amicizia e la fraternità. 
Nella fedeltà alle origini della Chiesa e 
alle sue tradizioni viventi, è importante 
ugualmente pronunciarsi con una sola 
voce sulle grandi questioni morali a pro-
posito della verità umana, della famiglia, 
della sessualità, della bioetica, della li-
bertà, della giustizia e della pace. 

14. D’altro canto, esiste già un “ecu-
menismo diaconale” nei campi caritati-
vo ed educativo tra i cristiani delle dif-
ferenti Chiese, e quelli delle Comunità 
ecclesiali. E il Consiglio delle Chiese del 
Medio Oriente, che riunisce le Chiese 
delle diverse tradizioni cristiane presen-
ti nella regione, offre un bello spazio a 
un dialogo che potrà svolgersi nell’amo-
re e nel rispetto reciproco. 

15. Il Concilio Vaticano II indica 
che, per esse-re efficace, il cammino 
ecumenico deve svolgersi «in primo 
luogo con la preghiera, l’esempio del-
la vita, la scrupolosa fedeltà alle anti-
che tradizioni orientali, la mutua e più 
completa conoscenza, la collaborazio-
ne e la fraterna stima delle cose e degli 
animi». Converrebbe soprattutto che 
tutti ritornassero ancora maggiormente 
a Cristo stesso. Gesù unisce coloro che 
credono in Lui e che lo amano donan-
do loro lo Spirito del Padre suo, come 
pure Maria, sua madre (cfr Gv 14, 26; 
16, 7; 19, 27). Questo duplice dono, di 
differente livello, può aiutare notevol-
mente e merita un’attenzione più gran-
de da parte di tutti. 

16. Il comune amore per Cristo, che 
«non commise alcun peccato» e nella 
cui bocca «non si trovò inganno» (1 Pt 
2, 22), e gli «strettissimi vincoli» tra le 
Chiese d’Oriente che non sono in pie-
na comunione con la Chiesa cattolica, 
sollecitano al dialogo e all’unità. In 
diversi casi, i cattolici sono legati alle 
Chiese d’Oriente che non sono in piena 
comunione da comuni origini religiose. 
Per una pastorale ecumenica rinnovata, 
in vista di una testimonianza comune, 
è utile comprendere bene l’apertura 
conciliare verso una certa «communi-
catio in sacris» per i sacramenti della 
Penitenza, dell’Eucaristia e dell’Unzio-
ne degli infermi, che non è solo possi-
bile, ma può essere raccomandabile in 
alcune circostanze favorevoli, in base 
a norme precise e con l’approvazione 
delle autorità ecclesiastiche.

 
I matrimo-

ni tra fedeli cattolici e ortodossi sono 
numerosi e richiedono una particola-
re attenzione ecumenica. Incoraggio i 
Vescovi e gli Eparchi ad applicare, per 
quanto possibile, e laddove esistono, 
gli accordi pastorali per promuovere a 
poco a poco una pastorale ecumenica 
d’insieme. 

17. L’unità ecumenica non è unifor-
mità di tradizioni e di celebrazioni. Con 
l’aiuto di Dio, sono certo che, tanto per 
cominciare, degli accordi potranno es-
sere trovati per una traduzione comu-
ne della Preghiera del Signore, il Padre 
Nostro, nelle lingue vernacolari della 

regione, dove è necessario. Pregando 
insieme con le stesse parole, i cristiani 
riconosceranno il loro comune radica-
mento nell’unica fede apostolica, sulla 
quale si fonda la ricerca della piena co-
munione. Inoltre, l’approfondimento 
comune dello studio dei Padri orientali 
e latini, come pure quello delle rispet-
tive tradizioni spirituali, potrà contri-
buirvi notevolmente nella corretta ap-
plicazione delle norme canoniche che 
regolano questa materia. 

18. Invito i cattolici del Medio 
Oriente a coltivare i rapporti con i fe-
deli delle diverse Comunità ecclesiali 
presenti nella regione. Sono possibili 
diverse iniziative congiunte. Una lettu-
ra insieme della Bibbia come anche la 
sua diffusione potrebbero, ad esempio, 
aprire questo percorso. Collaborazioni 
particolarmente feconde nell’ambito 
delle attività caritative e della promo-
zione dei valori della vita umana, della 
giustizia e della pace potrebbero, inol-
tre, svilupparsi o approfondirsi. Tutto 
ciò contribuirà a una migliore cono-
scenza reciproca e alla creazione di un 
clima di stima, che sono le condizioni 
indispensabili per promuovere la fra-
ternità. 

Il dialogo interreligioso 
19. La natura e la vocazione univer-

sale della Chiesa esigono che essa sia in 
dialogo con i mem

 Cfr Propositio 28, di cui alcune ini-
ziative proposte sono di competenza 
pastorale locale e altre che riguardano 
l’insieme della Chiesa cattolica, saranno 
studiate in accordo con la Sede di Pie-
tro. 

bri delle altre religioni. Questo dia-
logo in Medio Oriente è basato sui le-
gami spirituali e storici che uniscono i 
cristiani agli ebrei e ai musulmani. Que-
sto dialogo, che non è principalmente 
dettato da considerazioni pragmatiche 
di ordine politico o sociale, poggia anzi-
tutto su basi teologiche che interpellano 
la fede. Esse derivano dalle Sacre Scrit-
ture e sono chiaramente definite nella 
Costituzione dogmatica sulla Chiesa, 
Lumen gentium, e nella Dichiarazio-
ne sulle relazioni della Chiesa con le 
religioni non cristiane, Nostra aetate. 
Ebrei, cristiani e musulmani credono in 
un Dio Uno, creatore di tutti gli uomini. 
Possano gli ebrei, i cristiani e i musul-
mani riscoprire uno dei desideri divini, 
quello dell’unità e dell’armonia della 
famiglia umana. Possano gli ebrei, i cri-
stiani e i musulmani scorgere nell’altro 
credente un fratello da rispettare e da 
amare per dare in primo luogo sulle loro 
terre la bella testimonianza della sereni-
tà e della convivialità tra figli di Abra-
mo. Invece di essere strumentalizzati in 
conflitti reiterati e ingiustificabili per un 
autentico credente, il riconoscimento 
di un Dio Uno può – se vissuto con un 
cuore puro – contribuire notevolmente 
alla pace della regione e alla convivenza 
rispettosa dei suoi abitanti. 

20. Numerosi e profondi sono i le-
gami fra i cristiani e gli ebrei. Essi sono 
ancorati ad un prezioso patrimonio spi-
rituale comune. Vi è certamente la fede 
in un Dio unico, creatore, che si rivela 
e si lega all’uomo per sempre, e che per 
amore vuole la redenzione. C’è anche la 
Bibbia che è in gran parte comune agli 
ebrei e ai cristiani. Essa è Parola di Dio 
per gli uni e per gli altri. La frequen-
tazione comune della Sacra Scrittura ci 
avvicina. D’altronde, Gesù, un figlio del 

popolo eletto, è nato, vissuto ed è morto 
ebreo (cfr Rm 9, 4-5). Maria, sua ma-
dre, ci invita lei pure a riscoprire le ra-
dici giudaiche del cristianesimo. Questi 
stretti legami costituiscono un patrimo-
nio unico di cui tutti i cristiani sono fieri 
e debitori al Popolo eletto. Se l’ebraicità 
del “Nazareno” consente ai cristiani di 
assaporare con gioia il mondo della Pro-
messa, introducendoli in modo decisivo 
nella fede del popolo eletto e unendoli 
ad esso, la persona e l’identità profonda 
dello stesso Gesù li separano, poiché i 
cristiani riconoscono in Lui il Messia, il 
Figlio di Dio. 

21. È opportuno che i cristiani di-
ventino più consapevoli della profondità 
del mistero dell’Incarnazione per amare 
Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima 
e con tutte le forze (cfr Dt 6,5). Cristo, 
il Figlio di Dio, si è fatto carne in un po-
polo, in una tradizione di fede e in una 
cultura la cui conoscenza non può che 
arricchire la comprensione della fede 
cristiana. I cristiani hanno incrementa-
to questa conoscenza con il contributo 
specifico dato da Cristo stesso mediante 
la sua morte e risurrezione (cfr Lc 24, 
26). Ma devono essere sempre consa-
pevoli e riconoscenti delle loro radici. 
Infatti, per poter attecchire, l’innesto 
sul vecchio albero (cfr Rm 11,17-18) ha 
bisogno della linfa che proviene dalle 
radici. 

22. I rapporti tra le due comunità 
credenti sono stati segnati dalla storia 
e dalle passioni umane. Innumerevo-
li e reiterate sono le incomprensioni e 
le diffidenze reciproche. Inescusabili e 
altamente condannabili sono le perse-
cuzioni insidiose o violente del passato! 
Eppure, nonostante queste tristi situa-
zioni, gli apporti reciproci nel corso dei 
secoli sono stati così fecondi che hanno 
contribuito alla nascita e alla fioritura 
di una civiltà e di una cultura chiamata 
comunemente giudeo-cristiana. Come 
se questi due mondi che si dicono diffe-
renti o contrari per diversi motivi, aves-
sero deciso di unirsi per offrire all’uma-
nità un nobile legame. Questo legame 
che unisce, mentre li separa, giudei e 
cristiani, deve aprirli a una nuova re-
sponsabilità gli uni per gli altri, gli uni 
con gli altri. Poiché i due popoli hanno 
ricevuto la stessa benedizione e promes-
se d’eternità che permettono di avanza-
re con fiducia verso la fraternità. 

23. Fedele all’insegnamento del 
Concilio Vaticano II, la Chiesa cattolica 
guarda i musulmani con stima, essi che 
rendono culto a Dio soprattutto con la 
preghiera, l’elemosina e il digiuno, che 
venerano Gesù come profeta senza ri-
conoscerne tuttavia la divinità, e che 
onorano Maria, la sua madre verginale. 
Noi sappiamo che l’incontro tra l’islam 
e il cristianesimo ha spesso assunto la 
forma della controversia dottrinale. 
Purtroppo, queste differenze dottrinali 
sono servite come pretesto agli uni e agli 
altri per giustificare, in nome della reli-
gione, pratiche di intolleranza, di discri-
minazione, di emarginazione e persino 
di persecuzione.

 

24. Nonostante ciò, i cristiani con-
dividono con i musulmani la stessa vita 
quotidiana in Medio Oriente, dove la 
loro presenza non è né nuova né acci-
dentale, ma storica. Essendo parte in-
tegrante del Medio Oriente, hanno svi-
luppato nel corso dei secoli una sorta di 
rapporto con l’ambiente che può servire 
come insegnamento. Si sono lasciati in-
terpellare dalla religiosità dei musulma-
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ni, ed hanno proseguito, secondo i pro-
pri mezzi e nella misura del possibile, a 
vivere e promuovere i valori evangelici 
nella cultura circostante. Il risultato è 
una particolare simbiosi. Pertanto, è 
giusto riconoscere il contribuito ebrai-
co, cristiano e musulmano nella forma-
zione di una ricca cultura propria del 
Medio Oriente.

 

25. I cattolici del Medio Oriente, che 
in maggior parte sono cittadini nativi del 
loro paese, hanno il dovere e il diritto di 
partecipare pienamente alla vita della 
nazione, lavorando alla costruzione del-
la loro patria. Devono godere di piena 
cittadinanza e non essere trattati come 
cittadini o credenti inferiori. Come in 
passato, quando, pionieri della rinascita 
araba, erano parte integrante della vita 
culturale, economica e scientifica delle 
varie civiltà della regione, desiderano 
oggi, ancora e sempre, condividere le 
loro esperienze con i musulmani, for-
nendo il loro specifi co contributo. È a 
motivo di Gesù che i cristiani sono sen-
sibili alla dignità della persona umana e 
alla libertà religiosa che ne consegue. È 
per amore di Dio e dell’umanità, ono-
rando così la duplice natura di Cristo e 
in vista della vita eterna, che i cristiani 
hanno costruito scuole, ospedali e isti-
tuzioni di ogni tipo, dove tutti sono ac-
colti senza alcuna discriminazione (cfr 
Mt 25, 31ss). Per queste ragioni i cri-
stiani riservano particolare attenzione ai 
diritti fondamentali della persona uma-
na. Affermare tuttavia che questi diritti 
non sono che diritti cristiani dell’uomo 
non è giusto. Sono semplicemente dirit-
ti connessi alla dignità di ogni persona 
umana e di ogni cittadino, a prescindere 
dalle origini, dalle convinzioni religiose 
e dalle scelte politiche. 

26. La libertà religiosa è il culmine 
di tutte le libertà. È un diritto sacro e 
inalienabile. Comporta sia la libertà in-
dividuale e collettiva di seguire la pro-
pria coscienza in materia religiosa, sia 
la libertà di culto. Include la libertà di 
scegliere la religione che si crede essere 
vera e di manifestare pubblicamente la 
propria credenza. Deve essere possibile 
professare e manifestare liberamente la 
propria religione e i suoi simboli, senza 
mettere in pericolo la propria vita e la 
propria libertà personale. La libertà re-
ligiosa è radicata nella dignità della per-
sona; garantisce la libertà morale e favo-
risce il rispetto reciproco. Gli ebrei che 
hanno sofferto a lungo ostilità spesso le-
tali, non possono dimenticare i benefici 
della libertà religiosa. Da parte loro, i 
musulmani condividono con i cristiani 
la convinzione che in materia religiosa 
nessuna costrizione è consentita, tanto 
meno con la forza. Tale costrizione, che 
può assumere forme molteplici e insidio-
se sul piano personale e sociale, cultura-
le, amministrativo e politico, è contraria 
alla volontà di Dio. Essa è una fonte di 
strumentalizzazione politico-religiosa, 
di discriminazione e di violenza che può 
condurre alla morte. Dio vuole la vita, 
non la morte. Egli proibisce l’omicidio, 
anche quello dell’omicida (cfr Gen 4, 
15-16; 9, 5-6; Es 20, 13). 

27. La tolleranza religiosa esiste in 
diversi paesi, ma essa non impegna mol-
to perché rimane limitata nel suo rag-
gio di azione. È necessario passare dalla 
tolleranza alla libertà religiosa. Questo 
passaggio non è una porta aperta al re-
lativismo, come alcuni affermano. Que-
sto passo da compiere non è una crepa 
aperta nella fede religiosa, ma una ricon-

siderazione del rapporto antropologico 
con la religione e con Dio. Non è una 
violazione delle verità fondanti della 
fede, perché, nonostante le divergenze 
umane e religiose, un raggio di verità il-
lumina tutti gli uomini. Sappiamo bene 
che la verità non esiste al di fuori di Dio 
come una cosa in sé. Sarebbe un idolo. 
La verità si può sviluppare soltanto nel-
la relazione con l’altro che apre a Dio, 
il quale vuole esprimere la propria alte-
rità attraverso e nei miei fratelli umani. 
Quindi non è opportuno affermare in 
maniera esclusiva: «io possiedo la veri-
tà». La verità non è possesso di alcuno, 
ma è sempre un dono che ci chiama a un 
cammino di assimilazione sempre più 
profonda alla verità. La verità può esse-
re conosciuta e vissuta solo nella libertà, 
perciò all’altro non possiamo imporre 
la verità; solo nell’incontro di amore la 
verità si dischiude. 

28. Il mondo intero fissa l’attenzione 
sul Medio Oriente che ricerca la propria 
strada. Possa questa regione mostrare 
che vivere insieme non è un’utopia e 
che la diffidenza e il pregiudizio non 
sono una fatalità. Le religioni possono 
mettersi insieme per servire il bene co-
mune e contribuire allo sviluppo di ogni 
persona e alla edificazione della socie-
tà. I cristiani del Medio Oriente vivo-
no da secoli il dialogo islamo-cristiano. 
Per loro, questo è il dialogo della e nella 
vita quotidiana. Ne conoscono i pregi e 
i limiti. Più recentemente vivono anche 
il dialogo ebraico-cristiano. Inoltre, da 
molto tempo esiste un dialogo bilaterale 
o trilaterale di intellettuali o di teologi 
ebrei, cristiani e musulmani. Si tratta di 
un laboratorio di incontri e di ricerche 
varie che occorre favorire. Vi contribui-
scono efficacemente tutti i vari Istituti o 
Centri cattolici – di filosofia, di teologia 
e altri ancora – che sono nati in Medio 
Oriente molto tempo fa e che lavorano 
in condizioni talvolta diffi cili. Li saluto 
cordialmente e li incoraggio a continua-
re la loro opera di pace, sapendo che oc-
corre sostenere tutto ciò che combatte 
l’ignoranza e favorisce la conoscenza. 
Il felice connubio del dialogo della vita 
quotidiana con quello degli intellettuali 
o dei teologi contribuirà certamente a 
poco a poco, con l’aiuto di Dio, a mi-
gliorare la convivialità ebraicocristiana, 
ebraico-islamica, e islamo-cristiana. È 
l’auspicio che formulo, e l’intenzione 
per la quale prego. 

Due nuove realtà 
29. Come il resto del mondo, il Me-

dio Oriente conosce due realtà oppo-
ste: la laicità, con le sue forme talvolta 
estreme, e il fondamentalismo violento 
che rivendica un’origine religiosa. È con 
grande sospetto che alcuni responsabi-
li politici e religiosi medio-orientali, di 
tutte le comunità, considerano la laicità 
come atea o immorale. È vero che la lai-
cità può talvolta affermare, in maniera 
riduttiva, che la religione riguarda esclu-
sivamente la sfera privata, come se non 
fosse che un culto individuale e dome-
stico, situato fuori dalla vita, dall’etica, 
dalla relazione con l’altro. Nella sua for-
ma estrema e ideologica, questa laicità, 
diventata secolarismo, nega al cittadino 
l’espressione  pubblica della sua religio-
ne e pretende che solo lo Stato possa le-
giferare sulla sua forma pubblica. Que-
ste teorie sono antiche. Esse non sono 
più soltanto occidentali e non possono 
essere confuse con il cristianesimo. 

La sana laicità, al contrario, significa 

liberare la religione dal peso della politi-
ca e arricchire la politica con gli apporti 
della religione, mantenendo la necessa-
ria distanza, la chiara distinzione e l’in-
dispensabile collaborazione tra le due. 
Nessuna società può svilupparsi in ma-
niera sana senza affermare il reciproco 
rispetto tra politica e religione, evitan-
do la tentazione costante della commi-
stione  o dell’opposizione. Il rapporto 
appropriato si fonda, innanzitutto, sulla 
natura dell’uomo – dunque su una sana 
antropologia  –  e sul pieno rispetto dei 
suoi diritti inalienabili. La presa di co-
scienza di questo rapporto appropriato 
permette di comprendere che esiste una 
sorta di unità-distinzione che deve ca-
ratterizzare il rapporto tra lo spirituale 
(religioso) e il temporale (politico), per-
ché ambedue sono chiamati, pur nella 
necessaria distinzione, a cooperare ar-
moniosamente al bene comune. Una 
tale laicità sana garantisce alla politica 
di operare senza strumentalizzare la re-
ligione, e alla religione di vivere libera-
mente senza appesantirsi con la politica 
dettata dall’interesse, e qualche volta 
poco conforme, o addirittura contraria, 
alle credenze religiose. Per questo la 
sana laicità (unità-distinzione) è neces-
saria, anzi indispensabile ad entrambe. 
La sfida costituita dalla relazione tra 
politica e religione può essere affrontata 
con pazienza e coraggio mediante una 
formazione  umana e religiosa adeguata. 
Occorre richiamare continuamente il 
posto di Dio nella vita personale, fami-
liare e civile, e il giusto posto dell’uomo 
nel disegno di Dio. E soprattutto, a tale 
scopo, occorre pregare di più. 

30. Le incertezze economico-poli-
tiche, l’abilità manipolatrice di certuni 
ed una comprensione insufficiente del-
la religione, tra l’altro, costituiscono 
la base del fondamentalismo religioso. 
Quest’ultimo affligge tutte le comunità 
religiose, e rifiuta il vivere insieme se-
colare. Esso vuole prendere il potere, 
a volte con violenza, sulla coscienza di 
ciascuno e sulla religione per ragioni 
politiche. Lancio un accorato appello a 
tutti i responsabili religiosi ebrei, cristia-
ni e musulmani della regione, affinché 
cerchino col loro esempio e il loro in-
segnamento di adoperarsi in ogni modo 
al fine di sradicare questa minaccia che 
tocca indistintamente e mortalmente i 
credenti di tutte le religioni. «Utilizzare 
le parole rivelate, le Sacre Scritture 

o il nome di Dio, per giustificare i 
nostri interessi, le nostre politiche così 
facilmente accomodanti, o le nostre vio-
lenze, è un gravissimo errore».

 

I migranti 
31. La realtà medio-orientale è ricca 

per le sue diversità, ma è troppo spesso 
costrittiva ed anche violenta. Riguarda 
l’insieme degli abitanti della regione e 
tutti gli aspetti della loro vita. Situati in 
una posizione spesso delicata, i cristiani 
risentono in maniera particolare, e tal-
volta con stanchezza e poca speranza, 
delle conseguenze negative di questi 
conflitti e di queste incertezze. Si sen-
tono spesso umiliati. Per esperienza, 
sanno anche di es-sere vittime designa-
te quando vi sono dei disordini. Dopo 
aver partecipato attivamente nel corso 
dei secoli alla costruzione delle rispetti-
ve nazioni e contribuito alla formazione 
della loro identità e alla loro prosperità, 
i cristiani sono numerosi a scegliere cieli 
più propizi, luoghi di pace in cui essi e 
le loro famiglie potranno vivere degna-

mente e in sicurezza, e spazi di libertà 
dove la loro fede potrà esprimersi senza 
che siano sottomessi a diverse costri-
zioni. Questa scelta è lacerante. Segna 
gravemente gli individui, le famiglie e le 
Chiese. Amputa le nazioni e contribui-
sce all’impoverimento umano, culturale 
e religioso medio-orientale. Un Medio 
Oriente senza o con pochi cristiani non 
è più il Medio Oriente, giacché i cri-
stiani partecipano con gli altri credenti 
all’identità così particolare della regio-
ne. Gli uni sono responsabili degli al-
tri davanti a Dio. È importante dunque 
che i dirigenti politici e i responsabili 
religiosi comprendano questa realtà ed 
evitino una politica o una strategia che 
privilegi una sola comunità e che tende-
rebbe verso un Medio Oriente mono-
cromo che non rifletterebbe per niente 
la sua ricca realtà umana e storica. 

32. I Pastori delle Chiese orientali 
cattoliche sui iuris constatano, con pre-
occupazione e dolore, che il numero dei 
loro fedeli si riduce sui territori tradi-
zionalmente patriarcali e, da qualche 
tempo, si vedono obbligati a sviluppare 
una pastorale dell’emigrazione. Sono 
certo che essi fanno il possibile per 
esortare i propri fedeli alla speranza, a 
restare nel loro paese e a non vendere i 
loro beni. Li incoraggio a continuare a 
circondare di affetto i loro sacerdoti e 
i loro fedeli della diaspora, invitandoli 
a restare in contatto stretto con le loro 
famiglie e le loro Chiese, e soprattutto a 
custodire con fedeltà la loro fede in Dio 
grazie alla loro identità religiosa, costru-
ita su venerabili tradizioni spirituali. È 
conservando questa appartenenza a Dio 
e alle loro rispettive Chiese, e coltivan-
do un amore profondo per i loro fratelli 
e sorelle latini, che essi apporteranno 
all’insieme della Chiesa cattolica un 
grande beneficio. D’altra parte, esorto 
i Pastori delle circoscrizioni ecclesiasti-
che che accolgono i cattolici orientali a 
riceverli con carità e stima, come fratelli, 
a favorire i legami di comunione tra gli 
emigrati e le loro Chiese di provenienza, 
a dare la possibilità di celebrare secon-
do le proprie tradizioni ed a esercitare 
attività pastorali e parrocchiali, laddove 
è possibile.

 

33. La Chiesa latina presente nel Me-
dio Oriente, pur soffrendo dell’emorra-
gia di numerosi suoi fedeli, sperimenta 
un’altra situazione e si trova interpellata 
a rispondere a numerose e nuove sfide 
pastorali. I suoi Pastori devono gesti-
re l’arrivo massiccio e la presenza nei 
paesi ad economia forte della regione 
di lavoratori di ogni sorta provenienti 
dall’Africa, dall’Estremo Oriente e dal 
subcontinente indiano. Queste popola-
zioni costituite da uomini e donne spes-
so soli o da intere famiglie, affrontano 
una doppia precarietà. Sono stranieri 
nel paese dove lavorano, e sperimentano 
troppo spesso delle situazioni di discri-
minazione e d’ingiustizia. Lo straniero 
è oggetto dell’attenzione di Dio e meri-
ta dunque rispetto. La sua accoglienza 
sarà messa in conto nel Giudizio fi nale 
(cfr Mt 25, 35 e 43).

 

34. Sfruttati senza potersi difende-
re, con contratti di lavoro più o meno 
limitati o legali, queste persone sono 
talvolta vittime di infrazioni delle leggi 
locali e delle convenzioni internazionali. 
D’altra parte, subiscono forti pressioni 
e gravi limitazioni religiose. Il compito 
dei loro Pastori è necessario e delica-
to. Incoraggio tutti i fedeli cattolici e 
tutti i presbiteri, qualunque sia la loro 
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Chiesa d’appartenenza, alla comunione 
sincera ed alla collaborazione pastorale 
col Vescovo del luogo, e quest’ultimo a 
una paterna comprensione verso i fedeli 
orientali. È collaborando insieme e so-
prattutto parlando con una sola voce, 
che, in questa particolare situazione, 
tutti potranno vivere e celebrare la loro 
fede arricchendosi con la diversità delle 
tradizioni spirituali, pur rimanendo in 
contatto con le comunità cristiane d’ori-
gine. Invito anche i governanti dei paesi 
che ricevono queste nuove popolazioni 
a rispettare e difendere i loro diritti, a 
permettere loro la libera espressione 
della fede, favorendo la libertà religiosa 
e l’edificazione di luoghi di culto. La li-
bertà religiosa «potrebbe essere oggetto 
di dialogo tra i cristiani e i musulmani, 
un dialogo la cui urgenza ed utilità sono 
stati riaffermati dai Padri sinodali».

 

35. Mentre per necessità, stanchezza 
o disperazione, dei cattolici nativi del 
Medio Oriente si decidono per la scelta 
drammatica di lasciare la terra dei loro 
antenati, la loro famiglia e la loro comu-
nità di fede, altri, al contrario pieni di 
speranza, fanno la scelta di restare nel 
loro paese e nella loro comunità. Li in-
coraggio a consolidare questa bella fe-
deltà ed a rimanere saldi nella fede. Altri 
cattolici infine, facendo una scelta al-
trettanto lacerante di quella dei cristiani 
medio-orientali che emigrano, e fuggen-
do le precarietà nella speranza di costru-
ire un avvenire migliore, scelgono i paesi 
della regione per lavorare e viverci. 

36. In quanto Pastore della Chiesa 
universale, mi rivolgo qui all’insieme 
dei fedeli cattolici della regione, i nativi 
e i nuovi arrivati, la cui proporzione si 
è ravvicinata in questi ultimi anni, giac-
ché per Dio non vi è che un solo popo-
lo, e per i credenti, che una sola fede! 
Cercate di vivere rispettosamente uniti 
e in comunione fraterna gli uni con gli 
altri, nell’amore e nella stima reciproci, 
per testimoniare in maniera credibile la 
vostra fede nella morte e risurrezione di 
Cristo! Dio ascolterà la vostra preghie-
ra, benedirà il vostro comportamento e 
vi donerà il suo Spirito per affrontare 
il peso del giorno. Infatti, «dove c’è lo 
Spirito del Signore, c’è libertà» (2 Cor 
3, 17). San Pietro scriveva, a dei fede-
li che sperimentavano situazioni simili, 
parole che riprendo volentieri per in-
dirizzarvele come esortazione: «E chi 
potrà farvi del male, se sarete ferventi 
nel bene? […] Non sgomentatevi per 
paura di loro e non turbatevi, ma ado-
rate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 
pronti sempre a rispondere a chiunque 
vi domandi ragione della speranza che è 
in voi» (1 Pt 3, 13-15).

SECONDA PARTE 

«La moltitudine di coloro che erano di-
ventati credenti aveva un cuor solo e 
un’anima sola» (At 4, 32) 

37. La visibilità della comunità cri-
stiana nascente è descritta con delle qua-
lità immateriali che esprimono la koino-
nia ecclesiale: un cuor solo e un’anima 
sola, traducendo così il senso profondo 
della testimonianza. Essa è il riflesso di 
un’interiorità personale e comunitaria. 
Lasciandosi plasmare dall’interno dal-
la grazia divina, ogni Chiesa particola-
re può ritrovare la bellezza della prima 
comunità dei credenti cementata da una 
fede animata dalla carità, che caratteriz-

za i discepoli di Cristo agli occhi degli 
uomini (cfr Gv 13, 35). La koinonia dà 
consistenza e coerenza alla testimonian-
za ed esige una conversione permanen-
te. Questa perfeziona la comunione e 
consolida a sua volta la testimonianza. 
«Senza comunione, non può esserci te-
stimonianza: la grande testimonianza è 
proprio la vita di comunione». La co-
munione è un dono da accogliere pie-
namente da parte di tutti e una realtà da 
costruire senza sosta. In questo senso, 

 ID., Omelia della Messa di apertu-
ra dell’Assemblea Speciale per il Medio 
Oriente del Sinodo dei Vescovi (11 ot-
tobre 2010): AAS 102 (2010), 805. 

invito tutti i membri delle Chiese 
presenti nel Medio Oriente, ciascuno 
secondo la propria vocazione, a ravviva-
re la comunione, con umiltà e nella pre-
ghiera, affinché si realizzi l’unità per la 
quale Gesù ha pregato (cfr Gv 17, 21). 

38. Il concetto di Chiesa cattolica 
contempla la comunione tra l’universa-
le e il particolare. C’è qui un rapporto 
di mutua interiorità tra Chiesa univer-
sale e Chiese particolari, che identifica 
e concretizza la cattolicità della Chiesa. 
La presenza del tutto nella parte mette 
la parte in tensione verso l’universa-
lità, tensione che si manifesta  –  in un 
senso  –  nell’anelito missionario di cia-
scuna delle Chiese, e –  in un altro sen-
so  –  nell’apprezzamento sincero delle 
bontà delle altre parti, che comprende 
l’azione in sintonia e in sinergia con 
esse. La Chiesa universale è una realtà 
preliminare alle Chiese particolari, che 
nascono nella e dalla Chiesa universale. 
Questa verità rifl ette fedelmente la dot-
trina cattolica e particolarmente quella 
del Concilio Vaticano II. Introduce alla 
comprensione della dimensione gerar-
chica della comunione ecclesiale e per-
mette alla diversità ricca e legittima delle 
Chiese particolari di articolarsi sempre 
nell’unità, luogo nel quale i doni parti-
colari diventano un’autentica ricchezza 
per l’universalità della Chiesa. Una presa 
di coscienza rinnovata e vissuta di que-
sti punti fondamentali dell’ecclesiologia 
permetterà di riscoprire la specificità e 
la ricchezza dell’identità cattolica in ter-
ra d’Oriente. 

I Patriarchi 
39. Padri e Capi di Chiese sui iuris, 

i Patriarchi sono i segni visibili referen-
ziali e i custodi vigilanti della comunio-
ne. Per la loro propria identità e missio-
ne, sono uomini di comunione, vigilanti 
sul gregge di Dio (cfr 1 Pt 5, 1-4), servi-
tori dell’unità ecclesiale. Essi esercitano 
un ministero che opera per mezzo della 
carità vissuta realmente a tutti i livelli: 
tra gli stessi Patriarchi, tra ciascun Pa-
triarca e i Vescovi, i presbiteri, le per-
sone consacrate e i fedeli laici sotto la 
propria giurisdizione. 

40. I Patriarchi, la cui unione inde-
fettibile con il Vescovo di Roma è ra-
dicata nell’ecclesiastica communio che 
essi hanno chiesto al Sommo Pontefi ce 
e ricevuto all’indomani della loro ele-
zione canonica, rendono tangibili con 
questo vincolo particolare l’universa-
lità e l’unità della Chiesa. La loro sol-
lecitudine si estende ad ogni discepolo 
di Gesù Cristo che vive nel territorio 
patriarcale. In segno di comunione per 
la testimonianza, sapranno rinforzare 
l’unione e la solidarietà in seno al Con-
siglio dei Patriarchi cattolici d’Oriente 
e ai vari sinodi patriarcali, privilegiando 
sempre la concertazione su questioni di 

grande importanza per la Chiesa in vista 
di un’azione collegiale e unitaria. Per 
la credibilità della sua testimonianza, il 
Patriarca cercherà la giustizia, la pietà, 
la fede, la carità, la pazienza e la mitezza 
(cfr 1 Tm 6, 11), avendo a cuore uno 
stile di vita sobrio a immagine di Cri-
sto che si è spogliato per arricchirci per 
mezzo della sua povertà (cfr 2 Cor 8, 9). 
Provvederà anche a promuovere tra le 
circoscrizioni ecclesiastiche una reale 
solidarietà in una sana gestione del per-
sonale e dei beni ecclesiastici. È ciò che 
fa parte del suo dovere.

 
A imitazione di 

Gesù che percorreva tutte le città e i vil-
laggi nel compimento della sua missio-
ne (cfr Mt 9, 35), il Patriarca effettuerà 
con zelo la visita pastorale nelle sue cir-
coscrizioni ecclesiastiche. Lo farà non 
soltanto per esercitare il suo diritto e il 
suo dovere di vigilanza, ma anche per 
testimoniare concretamente la sua cari-
tà fraterna e paterna verso i Vescovi, i 
sacerdoti e i fedeli laici, soprattutto ver-
so le persone che sono povere, malate 
ed emarginate, come pure verso quelle 
che soffrono spiritualmente. 

I Vescovi 
41. In virtù della sua ordinazione, 

il Vescovo è costituito al tempo stesso 
membro del Collegio episcopale e pa-
store di una comunità locale attraver-
so il suo ministero di insegnamento, di 
santificazione e di governo. Con i Pa-
triarchi, i Vescovi sono i segni visibili 
dell’unità nella diversità della Chiesa in-
tesa come Corpo di cui Cristo è il Capo 
(cfr Ef 4, 12-15). Sono i primi ad essere 
scelti gratuitamente e ad essere inviati 
in tutte le nazioni per fare discepoli, per 
insegnare loro a osservare tutto ciò che 
il Risorto ha prescritto loro (cfr Mt 28, 
19-20). È allora vitale che ascoltino e 
conservino nel loro cuore la Parola di 
Dio. Devono annunciarla con corag-
gio e difendere con fermezza l’integri-
tà e l’unità della fede, nelle situazioni 
difficili, che purtroppo non mancano in 
Medio Oriente. 

42. Per promuovere la vita di comu-
nione e di diakonia, è importante che i 
Vescovi lavorino sempre al proprio rin-
novamento personale. Questa vigilan-
za del cuore si realizza «anzitutto con 
la vita di preghiera, di abnegazione, di 
sacrifi cio e di ascolto; poi con la vita 
esemplare di Apostoli e di Pastori, fat-
ta di semplicità, di povertà e di umiltà; 
infine con la costante preoccupazione 
nel difendere la verità, la giustizia, i 
buoni costumi e la causa dei deboli». 
Inoltre, il rinnovamento tanto deside-
rato delle comunità passa per la cura 
paterna che essi avranno verso tutti i 
battezzati e particolarmente verso i loro 
collaboratori immediati, i presbiteri.

 

43. La comunione in seno a ciascu-
na Chiesa locale è il primo fondamento 
della comunione inter-ecclesiale, che si 
nutre sempre della Parola di Dio e dei 
Sacramenti, come pure di altre forme 
di preghiera. Invito perciò i Vescovi a 
mostrare la loro sollecitudine verso tutti 
i fedeli cristiani pre-senti nella loro giu-
risdizione, senza eccezione di condizio-
ne, nazionalità e provenienza ecclesiale. 
Pascolino il gregge di Dio che è loro affi 
dato, vegliando su di esso, «non come 
padroni delle per-sone [loro] affidate, 
ma facendo[si] modelli del gregge» (1 
Pt 5, 3). Possano prestare una partico-
lare attenzione a coloro che hanno una 
pratica religiosa incostante e a coloro 
che l’hanno abbandonata per diverse 
ragioni. Avranno anche a cuore di essere 

la presenza amorevole di Cristo presso 
le persone che non professano la fede 
cristiana. Così potranno promuovere 
l’unità tra i cristiani stessi e la solidarie-
tà tra tutti gli uomini creati a immagine 
di Dio (cfr Gen 1, 27), poiché tutto vie-
ne dal Padre e verso di Lui noi andiamo 
(cfr 1 Cor 8, 6). 

44. Spetta ai Vescovi assicurare una 
gestione sana, onesta e trasparente dei 
beni temporali della Chiesa, in con-
formità con il Codice dei Canoni delle 
Chiese Orientali o il Codice di Diritto 
Canonico della Chiesa latina. I Padri si-
nodali hanno ritenuto necessario che sia 
fatto un elenco serio delle finanze e dei 
beni allo scopo di evitare la confusione 
tra i beni personali e quelli della Chiesa. 
L’apostolo Paolo dice che il servitore di 
Dio è un amministratore dei misteri di 
Dio. «Ora, ciò che si richiede agli ammi-
nistratori è che ognuno risulti fedele» (1 
Cor 4, 2). L’amministratore gestisce dei 
beni che non sono suoi, e che, secondo 
l’Apostolo, sono destinati ad un uso su-
periore, quello dei misteri di Dio (cfr Mt 
19, 28-30; 1 Pt 4, 10). Questa gestione 
fedele e disinteressata voluta dai monaci 
fondatori  –  vere colonne di numerose 
Chiese orientali – deve servire priorita-
riamente all’evangelizzazione e alla cari-
tà. I Vescovi avranno cura di assicurare ai 
presbiteri, loro primi collaboratori, una 
giusta sussistenza perché non si perdano 
nella ricerca del «temporale», e possa-
no consacrarsi degnamente alle cose di 
Dio e alla loro missione pastorale. D’al-
tronde, chi aiuta un povero, guadagna il 
cielo! San Giacomo insiste sul rispetto 
dovuto al povero, sulla sua grandezza e 
sul suo vero posto nella comunità (cfr 1, 
9-11; 2, 1-9). Perciò è necessario che la 
gestione dei beni diventi un luogo d’an-
nuncio efficace del messaggio liberatore 
di Gesù: «Lo Spirito del Signore è sopra 
di me; per questo mi ha consacrato con 
l’unzione e mi ha mandato a portare ai 
poveri il lieto annuncio, a proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vi-
sta; a rimettere in libertà gli oppressi, a 
proclamare l’anno di grazia del Signore» 
(Lc 4, 18-19). L’amministratore fedele è 
colui che ha compreso che solo il Signo-
re è la perla preziosa (cfr Mt 13, 45-46), 
e che Lui solo è il vero tesoro (cfr Mt 6, 
19-21; 13, 44). Possano i Vescovi mani-
festarlo in maniera esemplare ai sacer-
doti, ai seminaristi e ai fedeli! D’altra 
parte, l’alienazione dei beni della Chiesa 
deve rispondere strettamente alle norme 
canoniche e alle disposizioni pontificie 
in vigore. 

I presbiteri, i diaconi e i seminaristi 
45. L’ordinazione sacerdotale 

configura il sacerdote a Cristo e lo rende 
stretto collaboratore del Patriarca e del 
Vescovo, di cui diventa partecipe del 
triplice munus. Per questo stesso fatto, 
egli è un servitore della comunione; e 
l’adempimento di questo compito ri-
chiede il suo legame costante con Cristo 
e il suo zelo nella carità e nelle opere di 
misericordia verso tutti. Potrà così irra-
diare la santità alla quale tutti i battez-
zati sono chiamati. Educherà il Popolo 
di Dio a costruire la civiltà dell’amore 
evangelico e dell’unità. Perciò, rinnove-
rà e fortificherà la vita dei fedeli attra-
verso la saggia trasmissione della Parola 
di Dio, della Tradizione e della Dottrina 
della Chiesa, e attraverso i Sacramenti. 
Le tradizioni orientali hanno avuto l’in-
tuizione della direzione spirituale. Pos-
sano i presbiteri, i diaconi e i consacrati 
praticarla loro stessi e aprire attraverso 
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di essa ai fedeli le vie dell’eternità. 
46. Inoltre, la testimonianza di co-

munione esige una formazione teologi-
ca e una spiritualità solida, che richie-
dono una rigenerazione intellettuale e 
spirituale permanente. Spetta ai Vescovi 
fornire ai presbiteri e ai diaconi i mezzi 
necessari per permettere loro di appro-
fondire la vita di fede per il bene dei fe-
deli, affinché possano dare loro «il cibo 
a tempo opportuno» (Sal 145 [144], 15). 
D’altro canto, i fedeli attendono da loro 
l’esempio di una condotta irreprensibile 
(cfr Fil 2, 14-16). 

47. Vi invito, cari presbiteri, a ri-
scoprire ogni giorno il senso ontologi-
co dell’Ordine sacro che consente di 
vivere il sacerdozio come una fonte di 
santificazione per i battezzati, e per la 
promozione di ogni uomo. «Pascete il 
gregge di Dio che vi è affidato (…) non 
per vergognoso interesse, ma con ani-
mo generoso» (1 Pt 5, 2). Abbiate sti-
ma anche della vita in comune – laddo-
ve è possibile –, malgrado le difficoltà 
che essa comporta (cfr 1 Pt 4, 8-10), in 
quanto essa vi aiuta ad apprendere e a 
vivere meglio la comunione sacerdotale 
e pastorale, a livello locale e universale. 
Cari diaconi, in comunione con il vostro 
Vescovo e i presbiteri, servite il Popolo 
di Dio secondo il vostro ministero pro-
prio, negli incarichi specifici che vi sa-
ranno affidati. 

48. Il celibato sacerdotale è un dono 
inestimabile di Dio alla sua Chiesa, che 
occorre accogliere con riconoscenza, 
tanto in Oriente quanto in Occidente, 
poiché rappresenta un segno profetico 
sempre attuale. Ricordiamo, inoltre, 
il ministero dei presbiteri sposati che 
sono una componente antica delle tra-
dizioni orientali. Vorrei rivolgere il mio 
incoraggiamento anche a questi presbi-
teri che, con le loro famiglie, sono chia-
mati alla santità nel fedele esercizio del 
loro ministero e nelle loro condizioni di 
vita a volte difficili. A tutti ribadisco che 
la bellezza della vostra vita sacerdotale 
susciterà senza dubbio nuove vocazioni 
che toccherà a voi coltivare. 

49. La vocazione del giovane Samue-
le (cfr 1 Sam 3, 1-19) insegna che gli uo-
mini hanno bisogno di guide esperte, 
che li aiutino a discernere la volontà del 
Signore e a rispondere generosamente 
alla sua chiamata. In questo senso, il sor-
gere delle vocazioni dev’essere favorito 
da una adeguata pastorale. Essa deve 
essere sostenuta dalla preghiera in fami-
glia, in parrocchia, in seno ai movimenti 
ecclesiali e nelle strutture educative. Le 
persone che rispondono all’appello del 
Signore hanno bisogno di crescere in 
luoghi di formazione specifici e di esse-
re accompagnate da formatori idonei ed 
esemplari. Questi ultimi li educheranno 
alla preghiera, alla comunione, alla testi-
monianza e alla coscienza missionaria. 
Programmi appropriati affronteranno 
gli aspetti della vita umana, spirituale, 
intellettuale e pastorale e gestiranno 
con saggezza la diversità degli ambienti, 
delle origini, delle appartenenze cultu-
rali ed ecclesiali.

 

50. Cari seminaristi, come non può 
crescere il giunco senz’acqua (cfr Gb 
8, 11), così voi non potrete essere veri 
costruttori di comunione ed autentici 
testimoni della fede, senza radicamento 
profondo in Gesù Cristo, senza conver-
sione permanente alla sua Parola, senza 
amore per la sua Chiesa e senza carità 
disinteressata per il prossimo. È oggi 
che voi siete chiamati a vivere e a per-

fezionare la comunione in vista di una 
testimonianza coraggiosa, senza ombre. 
Il consolidarsi della fede del Popolo di 
Dio dipenderà anche dalla qualità della 
vostra testimonianza. Vi invito ad aprir-
vi maggiormente alla diversità cultura-
le delle vostre Chiese, attraverso l’ap-
prendimento, ad esempio, delle lingue 
e delle culture diverse dalle vostre in 
vista della vostra futura missione. Sia-
te anche aperti alla diversità ecclesiale, 
ecumenica, e al dialogo interreligioso. 
Uno studio attento della mia Lettera in-
dirizzata ai seminaristi, vi sarà di grande 
profi tto.

 

La vita consacrata 
51. Il monachesimo, nelle sue diver-

se forme, è nato in Medio Oriente ed è 
all’origine di alcune delle Chiese che vi si 
trovano. Possano i monaci e le monache 
che consacrano la loro vita alla preghie-
ra, santificando le ore del giorno e della 
notte, portando nelle loro preghiere le 
preoccupazioni e i bisogni della Chiesa 
e dell’umanità, essere per tutti il ricordo 
permanente dell’importanza della pre-
ghiera nella vita della Chiesa e di ogni 
fedele. I monasteri siano ugualmente 
luoghi dove i fedeli possano lasciarsi 
guidare nell’iniziazione alla preghiera! 

52. La vita consacrata, contemplati-
va e apostolica, è un approfondimento 
della consacrazione battesimale. I reli-
giosi e le religiose cercano in effetti di 
seguire più radicalmente Cristo attra-
verso la professione dei consigli evange-
lici, l’obbedienza, la castità e la povertà. 
Il dono di loro stessi senza riserve al Si-
gnore e il loro amore disinteressato per 
ogni uomo danno testimonianza a Dio 
e sono segni reali del suo amore per il 
mondo. Vissuta come un dono prezioso 
dello Spirito Santo, la vita consacrata è 
un sostegno insostituibile per la vita e 
la pastorale della Chiesa. In tal senso, le 
comunità religiose saranno segni profe-
tici di comunione nelle loro Chiese e nel 
mondo intero se sono fondate realmen-
te sulla Parola di Dio, sulla comunione 
fraterna e sulla testimonianza della dia-
conia (cfr At 2, 42). Nella vita cenobi-
tica, la comunità o il monastero ha per 
vocazione l’essere lo spazio privilegiato 
dell’unione con Dio e della comunione 
col prossimo. È il luogo dove la persona 
consacrata apprende a ripartire sempre 
da Cristo

 
per essere fedele alla sua mis-

sione nella preghiera e nel raccoglimen-
to, e per essere per tutti i fedeli un se-
gno della vita eterna già iniziata quaggiù 
(cfr 1 Pt 4, 7). 

53. Vi invito, voi tutti che siete chia-
mati alla sequela Christi nella vita reli-
giosa in Medio Oriente, a lasciarvi se-
durre ogni giorno dalla Parola di Dio, 
come il Profeta Geremia, e a custodirla 
nel vostro cuore come un fuoco divo-
rante (cfr Ger 20, 7-9). Essa è la ragion 
d’essere, il fondamento e il riferimento 
ultimo e oggettivo della vostra consa-
crazione. La Parola di Dio è verità. Ob-
bedendo ad essa, voi santificate le vostre 
anime per amarvi sinceramente come 
fratelli e sorelle (cfr 1 Pt 1, 22). Qualun-
que sia lo statuto canonico del vostro 
istituto religioso, mostratevi disponibili 
a collaborare, in spirito di comunione, 
con il Vescovo all’attività pastorale e 
missionaria. La vita religiosa è un’ade-
sione personale a Cristo, Capo del Cor-
po (cfr Col 1, 18; Ef 4, 15), e riflette il 
legame indissolubile tra Cristo e la sua 
Chiesa. In questo senso, sostenete le fa-
miglie nella loro vocazione cristiana e 

incoraggiate le parrocchie ad aprirsi alle 
diverse vocazioni sacerdotali e religiose. 
Ciò contribuisce a consolidare la vita 
di comunione per la testimonianza, in 
seno alla Chiesa locale. Non tralasciate 
di rispondere alle richieste degli uomi-
ni e delle donne del nostro tempo, in-
dicando loro la via e il senso profondo 
dell’esistenza umana. 

54. Desidero aggiungere una consi-
derazione supplementare che va aldi-
là dei soli consacrati e che si indirizza 
all’insieme dei membri delle Chiese cat-
toliche orientali. Essa riguarda i consigli 
evangelici che caratterizzano particolar-
mente la vita monastica, sapendo che 
questa stessa vita religiosa è stata deter-
minante all’origine di numerose Chiese 
sui iuris, e continua ad esserlo nella loro 
vita presente. Mi sembra che converreb-
be meditare lungamente e con cura sui 
consigli evangelici: l’obbedienza, la ca-
stità e la povertà, per riscoprire oggi la 
loro bellezza, la forza della loro testimo-
nianza e la loro dimensione pastorale. 
Non può esserci rigenerazione interna 
del fedele, della comunità credente e 
della Chiesa intera senza che ci sia un 
ritorno deciso e senza equivoci, ciascu-
no secondo la propria vocazione, verso 
il quaerere Deum, la ricerca di Dio che 
aiuta a definire e a vivere in verità il 
rapporto con Dio, col prossimo e con 
se stessi. Questo concerne certamente 
le Chiese sui iuris, ma anche la Chiesa 
latina. 

I laici 
55. Per il Battesimo, i fedeli laici 

sono pienamente membri del Corpo 
di Cristo e sono associati alla missione 
della Chiesa universale. La loro parteci-
pazione alla vita ed alle attività interne 
della Chiesa è la fonte spirituale perma-
nente che permette loro di andare al di 
là dei confi ni delle strutture ecclesiali. 
Come apostoli nel mondo, essi tradu-
cono in azioni concrete il Vangelo, la 
dottrina e l’insegnamento sociale della 
Chiesa. In effetti, «i cristiani, cittadini a 
pieno titolo, possono e debbono dare il 
loro contributo con lo spirito delle bea-
titudini, diventando costruttori di pace 
ed apostoli di riconciliazione a beneficio 
di tutta la società».

 

56. Poiché quello secolare è il vostro 
campo proprio, vi incoraggio, cari fedeli 
laici, a rafforzare i legami di fraternità e 
di collaborazione con le persone di buo-
na volontà per la ricerca del bene comu-
ne, la sana gestione dei beni pubblici, 
la libertà religiosa, e il rispetto della 
dignità di ogni persona. Anche quando 
la missione della Chiesa è resa difficile 
negli ambienti in cui l’annuncio esplici-
to del Vangelo incontra ostacoli o non è 
possibile, tenete una condotta esempla-
re tra le genti «perché (…) al vedere le 
vostre buone opere diano gloria a Dio 
nel giorno della sua visita» (1 Pt 2,12). 
Abbiate a cuore di rendere ragione del-
la vostra fede (cfr 1 Pt 3,15) mediante 
la coerenza della vostra vita e del vostro 
agire quotidiani.

 
Affinché la vostra testi-

monianza porti realmente frutto (cfr Mt 
7, 16.20), vi esorto a superare le divisio-
ni e ogni interpretazione soggettivistica 
della vita cristiana. Fate attenzione a 
non separare questa – con i suoi valori 
e le sue esigenze – dalla vita in famiglia 
o nella società, nel lavoro, nella politica 
e nella cultura, perché tutti i vari campi 
della vita del laico rientrano nel disegno 
di Dio. Vi invito ad essere audaci a cau-
sa di Cristo, certi che né la tribolazione, 

né l’angoscia, né la persecuzione posso-
no separarvi da Lui (cfr Rm 8, 35). 

57. In Medio Oriente, i laici sono 
abituati a vivere relazioni fraterne e as-
sidue con i fedeli cattolici delle diverse 
Chiese patriarcali o latina, e a frequen-
tare i loro luoghi di culto soprattutto 
se non c’è alcuna altra possibilità. A 
questa ammirevole realtà, che dimostra 
una comunione autenticamente vissuta, 
si aggiunge il fatto che le diverse giuri-
sdizioni ecclesiali sono sovrapposte in 
modo fecondo su uno stesso territorio. 
Su questo punto particolare, la Chiesa 
in Medio Oriente è esemplare per le al-
tre Chiese locali del resto del mondo. Il 
Medio Oriente è così, in qualche modo, 
un laboratorio che attualizza già il fu-
turo della situazione ecclesiale. Questa 
esemplarità, che chiede di essere perfe-
zionata e continuamente purificata, con-
cerne ugualmente l’esperienza acquisita 
local-mente in campo ecumenico. 

La famiglia 
58. Istituzione divina fondata sul 

matrimonio così come è stato voluto dal 
Creatore stesso (cfr Gen 2, 18-24; Mt 
19, 5), la famiglia è oggi esposta a molti 
pericoli. La famiglia cristiana in parti-
colare è più che mai messa di fronte alla 
questione della sua identità profonda. 
Difatti, le proprietà essenziali del ma-
trimonio sacramentale  –  unità e indis-
solubilità (cfr Mt 19, 6) – ed il modello 
cristiano della famiglia, della sessualità e 
dell’amore sono ai nostri giorni, se non 
contestati, almeno incompresi da certi 
fedeli. Vi è la tentazione di appropriarsi 
dei modelli contrari al Vangelo, veico-
lati da una certa cultura contempora-
nea, diffusa dappertutto nel mondo. 
L’amore coniugale è inserito nell’Alle-
anza definitiva tra Dio ed il suo popolo, 
pienamente sigillata nel sacrificio della 
croce. Il suo carattere di dono reciproco 
di sé all’altro fi no al martirio, è mani-
festo in alcune Chiese d’Oriente, dove 
ciascuno dei fi danzati riceve l’altro per 
«corona» durante la cerimonia del ma-
trimonio, chiamata a giusto titolo «uffi 
cio dell’incoronazione». L’amore coniu-
gale non è l’opera di un momento, ma 
il progetto paziente di tutta una vita. 
Chiamata a vivere quotidianamente 
l’amore in Cristo, la famiglia cristiana 
è uno strumento privilegiato della pre-
senza e della missione della Chiesa nel 
mondo. In questo senso, essa ha biso-
gno di essere accompagnata pastoral-
mente e sostenuta nei suoi problemi e 
nelle sue difficoltà, soprattutto lì dove 
i riferimenti sociali, familiari e religiosi 
tendono ad indebolirsi o a perdersi.

 

59. Famiglie cristiane del Medio 
Oriente, vi invito a rinnovarvi sem-
pre con la forza della Parola di Dio e 
dei Sacramenti, per essere ancor più la 
Chiesa domestica che educa alla fede e 
alla preghiera, il vivaio delle vocazioni, 
la scuola naturale delle virtù e dei va-
lori etici, la cellula viva e prima della 
società. Contemplate sempre la Fami-
glia di Nazareth che ha avuto la gioia di 
accogliere la vita e di esprimere la sua 
pietà nell’osservare la Legge e le prati-
che religiose del suo tempo (cfr Lc 2, 
2224.41). Guardate questa Famiglia che 
ha vissuto anche la prova dello smarri-
mento di Gesù bambino, il dolore della 
persecuzione, dell’emigrazione e il duro 
lavoro quotidiano (cfr Mt 2, 13ss.; Lc 
2, 41ss.). Aiutate i vostri figli a crescere 
in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini (cfr Lc 2, 52); insegnate loro 
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a confidare nel Padre, a imitare Cristo e 
a lasciarsi guidare dallo Spirito Santo. 

60. Dopo queste brevi riflessioni sul-
la dignità e la vocazione comuni dell’uo-
mo e della donna nel matrimonio, il mio 
pensiero si volge con particolare atten-
zione verso le donne del Medio Oriente. 
Il primo racconto della creazione mostra 
uguaglianza ontologica tra l’uomo e la 
donna (cfr Gen 1, 27-29). Questa ugua-
glianza è ferita dalle conseguenze del 
peccato (cfr Gen 3, 16; Mt 19, 4). Supe-
rare questa eredità, frutto del peccato, è 
un dovere per ogni essere umano, uomo 
o donna.

 
Vorrei assicurare a tutte le don-

ne che la Chiesa cattolica, collocandosi 
nella fedeltà al disegno divino, promuo-
ve la dignità personale della donna e la 
sua uguaglianza con l’uomo, di fronte 
alle forme più varie di discriminazione 
alle quali è sottomessa per il semplice 
fatto di essere donna. Tali pratiche feri-
scono la vita di comunione e di testimo-
nianza. Esse offendono gravemente non 
solo la donna, ma anche e soprattutto 
Dio, il Creatore. Riconoscendo la sensi-
bilità innata per l’amore e la protezione 
della vita umana, e rendendo ad esse 
omaggio per il loro apporto specifi co 
nell’educazione, nella salute, nel lavoro 
umanitario e nella vita apostolica, riten-
go che le donne debbano impegnarsi ed 
essere più coinvolte nella vita pubblica 
ed ecclesiale. Esse apporteranno così 
la loro propria parte all’edificazione di 
una società più fraterna e di una Chiesa 
resa più bella dalla comunione reale tra 
i battezzati. 

61. Inoltre, nelle vertenze giuridiche 
che, pur-troppo, possono opporre l’uo-
mo e la donna soprattutto in questioni 
di ordine matrimoniale, la voce della 
donna deve essere ascoltata e presa in 
considerazione con rispetto, al pari di 
quella dell’uomo, per far cessare certe 
ingiustizie. In questo senso, bisogne-
rebbe incoraggiare un’applicazione più 
sana e più giusta del diritto della Chie-
sa. La giustizia della Chiesa deve essere 
esemplare a tutti i suoi livelli e in tutti i 
campi che essa tocca. Bisogna assoluta-
mente aver cura che le vertenze giuri-
diche relative a questioni matrimoniali 
non conducano all’apostasia. Inoltre, i 
cristiani dei paesi della regione devono 
avere la possibilità di applicare nel cam-
po matrimoniale e negli altri campi il 
loro diritto proprio, senza restrizione. 

I giovani e i bambini 
62. Saluto con sollecitudine paterna 

tutti i bambini e i giovani della Chiesa in 
Medio Oriente. Penso ai giovani in cer-
ca di un senso umano e cristiano dure-
vole per la loro vita, senza dimenticare 
coloro per i quali la giovinezza coincide 
con un allontanamento progressivo dal-
la Chiesa, traducendosi in abbandono 
della pratica religiosa. 

63. Cari giovani, vi invito a coltiva-
re continua-mente l’amicizia vera con 
Gesù (cfr Gv 15, 13-15) attraverso la 
forza della preghiera. Più essa è solida, 
più vi servirà da faro e vi proteggerà da-
gli smarrimenti della giovinezza (cfr Sal 
25 [24], 7). La preghiera personale di-
venterà più forte attraverso la frequen-
tazione regolare dei Sacramenti che per-
mettono un incontro autentico con Dio 
e con i fratelli nella Chiesa. Non abbiate 
paura o vergogna di testimoniare l’ami-
cizia con Gesù nella sfera familiare e 
pubblica. Fatelo tuttavia rispettando gli 
altri credenti, ebrei e musulmani, con 
i quali condividete la credenza in Dio 

Creatore del cielo e della terra, e anche 
dei grandi ideali umani e spirituali. Non 
abbiate paura o vergogna di essere cri-
stiani. La relazione con Gesù vi renderà 
disponibili a collaborare senza riserve 
con i vostri concittadini, qualunque 
sia la loro appartenenza religiosa, per 
edificare il futuro dei vostri paesi sulla 
dignità umana, fonte e fondamento del-
la libertà, dell’uguaglianza e della pace 
nella giustizia. Amando Cristo e la sua 
Chiesa, potrete discernere con sapienza 
nella modernità i valori utili alla vostra 
piena realizzazione e i mali che intossi-
cano lentamente la vostra vita. Cercate 
di non lasciarvi sedurre dal materiali-
smo e da certi social network il 

cui uso indiscriminato potrebbe mu-
tilare la vera natura delle relazioni uma-
ne. La Chiesa nel Medio Oriente conta 
molto sulla vostra preghiera, sul vostro 
entusiasmo, sulla vostra creatività, sulla 
vostra abilità e sul vostro pieno impe-
gno a servire Cristo, la Chiesa, la società 
e soprattutto gli altri giovani della vo-
stra età. Non esitate ad aderire ad ogni 
iniziativa che vi aiuterà a rafforzare la 
vostra fede e a rispondere all’appello 
specifi co che il Signore vi indirizzerà. 
Non esitate nemmeno a seguire l’appel-
lo di Cristo scegliendo la vita sacerdota-
le, religiosa o missionaria. 

64. C’è forse bisogno di ricordarvi, 
cari bambini – ai quali ora mi rivolgo –, 
che nel vostro cammino con il Signore, 
un onore particolare deve essere reso ai 
vostri genitori (cfr Es 20, 12; Dt 5, 16)? 
Essi sono i vostri educatori nella fede. 
Dio vi ha affidato a loro come un dono 
inaudito per il mondo, affinché essi si 
prendano cura della vostra salute, del-
la vostra educazione umana e cristiana 
e della vostra formazione intellettuale. 
E da parte loro, i genitori, gli educato-
ri e i formatori, le istituzioni pubbliche, 
hanno il dovere di rispettare il diritto dei 
bambini, a partire dal momento del loro 
concepimento. Quanto a voi, cari bam-
bini, imparate fin da ora l’obbedienza 
a Dio con l’essere obbedienti ai vostri 
genitori, come Gesù bambino (cfr Lc 2, 
51). Imparate anche a vivere cristiana-
mente in famiglia, a scuola e dappertut-
to. Il Signore non si dimentica di voi (cfr 
Is 49, 15). Egli cammina sempre al vo-
stro fi anco e desidera che voi camminia-
te con Lui con saggezza, coraggio e gen-
tilezza (cfr Tb 6, 2). In ogni circostanza, 
benedite il Signore Dio, domandategli di 
dirigere le vostre vie, e di portare a buon 
fine i vostri sentieri e i vostri progetti; 
ricordatevi sempre dei suoi comanda-
menti e non lasciate che si cancellino dal 
vostro cuore (cfr Tb 4, 19). 

65. Desidero insistere nuovamen-
te sulla formazione dei bambini e dei 
giovani che riveste un’importanza par-
ticolare. La famiglia cristiana è il luo-
go naturale dello sviluppo della fede 
dei bambini e dei giovani, la loro pri-
ma scuola di catechesi. In questi tempi 
tormentati, educare un bambino o un 
giovane è difficile. Questo compito in-
sostituibile è reso più complesso ancora 
dalle particolari circostanze sociopoli-
tiche e religiose in cui vive la regione. 
Perciò desidero assicurare i genitori del 
mio appoggio e della mia preghiera. È 
importante che il bambino cresca in una 
famiglia unita, che vive la sua fede con 
semplicità e convinzione. È importante 
per il bambino e il giovane vedere i ge-
nitori pregare. È importante che egli li 
accompagni in chiesa e che veda e com-
prenda che i suoi genitori amano Dio 

e desiderano conoscerlo meglio. Ed è 
ugualmente importante che il bambino 
e il giovane veda la carità dei suoi geni-
tori verso chi ha realmente bisogno. Egli 
comprende così che amare Dio è buono 
e bello, e avrà piacere di essere nella 
Chiesa e ne sarà fiero perché avrà af

ferrato dall’interno e sperimentato 
chi è la vera roccia sulla quale costruirà 
la sua vita (cfr Mt 7, 24-27; Lc 6, 48). 
Ai bambini e ai giovani che non hanno 
questa fortuna, auguro di trovare sul 
loro cammino testimoni autentici che li 
aiutino ad incontrare Cristo e a scoprire 
la gioia di mettersi alla sua sequela. 

TERZA PARTE 

«Noi annunciamo … Cristo crocifi sso … 
potenza di Dio e sapienza di Dio» (1 Cor 
1, 23-24) 

66. La testimonianza cristiana, prima 
forma del-la missione, fa parte della vo-
cazione originaria del-la Chiesa, che si 
realizza nella fedeltà al mandato ricevu-
to dal Signore Gesù: «di me sarete testi-
moni a Gerusalemme, in tutta la Giudea 
e la Samaria e fino ai confini della terra» 
(At 1, 8). Quando essa proclama Cristo 
crocifisso e risorto (cfr At 2, 23-24), la 
Chiesa diventa sempre più ciò che già 
è per natura e vocazione: sacramento di 
comunione e di riconciliazione con Dio 
e tra gli uomini. Comunione e testimo-
nianza a Cristo costituiscono dunque i 
due aspetti di una stessa realtà, perché 
l’una e l’altra attingono alla stessa fonte, 
la santa Trinità, e poggiano sugli stessi 
fondamenti: la Parola di Dio e i Sacra-
menti. 

67. Questi alimentano e rendono au-
tentici gli altri atti del culto divino, così 
come le pratiche devozionali di pietà 
popolare. Il consolidamento della vita 
spirituale fa crescere la carità e porta 
naturalmente alla testimonianza. Il cri-
stiano è prima di tutto un testimone. E 
la testimonianza richiede non solamen-
te una formazione cristiana adeguata 
all’intelligibilità delle verità di fede, ma 
anche la coerenza di una vita confor-
me a questa stessa fede, così da poter 
rispondere alle esigenze dei nostri con-
temporanei. 

La Parola di Dio, anima e fonte della 
comunione e della testimonianza 

68. «Erano perseveranti nell’inse-
gnamento degli apostoli» (At 2, 42). 
Con questa affermazione, san Luca fa 
della prima comunità il prototipo del-
la Chiesa apostolica, cioè fondata sugli 
Apostoli scelti da Cristo e sul loro inse-
gnamento. La missione principale della 
Chiesa, che riceve da Cristo stesso, è di 
custodire intatto il deposito della fede 
apostolica (cfr 1 Tm 6, 20), fondamen-
to della sua unità, proclamando questa 
fede al mondo intero. L’insegnamento 
degli Apostoli ha esplicitato il rapporto 
della Chiesa con le Scritture della prima 
Alleanza, che trovano il loro compimen-
to nella persona di Gesù Cristo (cfr Lc 
24, 44-53). 

69. La meditazione del mistero del-
la Chiesa, come comunione e testimo-
nianza, alla luce delle Scritture, questo 
grande libro dell’Alleanza tra Dio e il 
suo popolo (cfr Es 24, 7), conduce alla 
conoscenza di Dio, «luce sul cammino» 
(Sal 119 [118], 105) «per non vacillare» 
(Sal 121 [120], 3).

 
Possano i fedeli, ere-

di di questa Alleanza, cercare sempre la 
verità in tutta la Scrittura che è ispirata 

da Dio (cfr 2 Tm 3, 16-17). Essa non 
è un oggetto di curiosità storica, ma 
l’«opera dello Spirito Santo, nella quale 
possiamo sentire la stessa voce del Si-
gnore e conoscere la sua presenza nella 
storia», nella nostra storia umana. 

70. Le scuole esegetiche di Ales-
sandria, di Antiochia, di Edessa o di 
Nisibi hanno contribuito potentemen-
te all’intelligenza e alla formulazione 
dogmatica del mistero cristiano nel IV e 
nel V secolo. La Chiesa intera ne è loro 
riconoscente. I sostenitori delle diverse 
correnti di interpretazione dei testi con-
cordavano su alcuni principi tradizio-
nali di esegesi, comunemente ammessi 
dalle Chiese d’Oriente e d’Occidente. 
Il più importante è credere che Gesù 
Cristo incarna l’unità intrinseca dei due 
Testamenti e di conseguenza l’unità del 
disegno salvifico di Dio nella storia (cfr 
Mt 5, 17). I discepoli non cominceranno 
a comprendere questa unità che a parti-
re dalla Risurrezione, quando Gesù sarà 
stato glorificato (cfr Gv 12, 16). Viene 
poi la fedeltà ad una lettura tipologi-
ca della Bibbia, secondo la quale certi 
fatti dell’Antico Testamento sono una 
prefigurazione (tipo e figura) delle real-
tà della Nuova Alleanza in Gesù Cristo, 
chiave di lettura di tutta la Bibbia (cfr 1 
Cor 15, 22.45-47; Eb 8, 6-7). I testi litur-
gici e spirituali della Chiesa testimonia-
no la permanenza di questi due principi 
d’interpretazione che strutturano la ce-
lebrazione ecclesiale sulla Parola di Dio 
e ispirano la testimonianza cristiana. A 
questo proposito, il Concilio Vaticano 
II ha ulteriormente precisato che per 
scoprire il senso esatto dei testi sacri, 
bisogna prestare attenzione al contenu-
to e all’unità di tutta la Scrittura, tenuto 
conto della Tradizione vivente di tutta 
la Chiesa e dell’analogia della fede. Nel-
la prospettiva di un approccio ecclesiale 
alla Bibbia, una lettura, individuale e 
in gruppo, dell’Esortazione apostolica 
postsinodale Verbum Domini sarà di 
grande utilità. 

71. La presenza cristiana nei paesi 
biblici medio-orientali va ben al di là 
di un’appartenenza sociologica o di una 
semplice riuscita economica e culturale. 
Ritrovando la linfa delle origini, al se-
guito dei primi discepoli, scelti da Gesù 
per esse-re i suoi compagni e per inviarli 
a predicare (cfr Mc 3, 14), la presenza 
cristiana prenderà un nuovo slancio. 
Affinché la Parola di Dio sia l’anima 
e il fondamento della vita cristiana, la 
diffusione della Bibbia nelle famiglie fa-
vorirà la lettura e la meditazione quoti-
diana della Parola di Dio (lectio divina). 
Si tratta di attuare in modo appropriato 
una vera pastorale biblica. 

72. I moderni mezzi di comunica-
zione possono essere uno strumento 
adatto all’annuncio della Parola e favo-
rire la sua lettura e la sua meditazione. 
Spiegando la Bibbia in modo semplice 
e accessibile, si contribuirà a dissipare 
molti pregiudizi o idee erronee su di 
essa, da cui derivano controversie inutili 
e umilianti. A questo proposito, sareb-
be opportuno includervi le distinzioni 
necessarie tra ispirazione e rivelazione, 
perché l’ambiguità di questi due con-
cetti nello spirito di molti falsa la loro 
intelligenza dei testi sacri, cosa che non 
è senza conseguenze sul futuro del dia-
logo interreligioso. Questi mezzi pos-
sono anche aiutare nella diffusione del 
magistero della Chiesa. 

73. Affinché questi obiettivi siano 
raggiunti, conviene sostenere i mezzi di 
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comunicazione già esistenti o favorire 
lo sviluppo di nuove strutture appro-
priate. La formazione di personale spe-
cializzato in questo settore nevralgico 
non solo dal punto di vista tecnico, ma 
anche dottrinale ed etico, è un’urgen-
za sempre più grande, specie in vista 
dell’evangelizzazione. 

74. Qualunque sia il posto accor-
dato ai mezzi di comunicazione sociale 
messi in opera, essi non possono però 
sostituirsi alla meditazione della Parola 
di Dio, alla sua interiorizzazione e alla 
sua applicazione, in vista di rispondere 
alle domande dei fedeli. Nascerà così in 
loro una familiarità con le Scritture, una 
ricerca e un approfondimento della spi-
ritualità, e un impegno nell’apostolato 
e nella missione. Secondo le condizio-
ni pastorali di ogni paese della regione, 
potrebbe eventualmente essere procla-
mato un Anno biblico, ed essere segui-
to, se ciò è opportuno, da una Settimana 
annuale della Bibbia.

 

La liturgia e la vita sacramentale 
75. Lungo tutta la storia, la liturgia è 

stata per i fedeli del Medio Oriente un 
elemento essenziale di unità spirituale e 
di comunione. Difatti, la liturgia testi-
monia in modo privilegiato la Tradizione 
degli Apostoli, continuata e sviluppata 
nelle tradizioni particolari delle Chiese 
d’Oriente e d’Occidente. Intraprendere 
un rinnovamento dei testi e delle cele-
brazioni liturgiche, là dove è necessario, 
potrebbe permettere ai fedeli di meglio 
appropriarsi della tradizione e della ric-
chezza biblica e patristica, teologica e 
spirituale delle liturgie, nell’esperienza 
del Mistero al quale esse introducono. 
Una tale impresa deve certamente esse-
re condotta, per quanto è possibile, in 
collaborazione con le Chiese che non 
sono in piena comunione, ma che sono 
co-depositarie delle stesse tradizioni 
liturgiche. Il rinnovamento liturgico 
auspicato dev’essere fondato sulla Pa-
rola di Dio, sulla tradizione propria di 
ogni Chiesa e sulle nuove acquisizioni 
teologiche e antropologiche cristiane. 
Esso porterà frutto se i cristiani acqui-
steranno la convinzione che la vita sa-
cramentale li introduce profondamente 
nella vita nuova in Cristo (cfr Rm 6, 1-6; 
2 Cor 5, 17), fonte di comunione e di 
testimonianza. 

76. Un legame vitale esiste tra la li-
turgia, fonte e culmine della vita della 
Chiesa, che fonda l’unità dell’episco-
pato e della Chiesa universale, e il mi-
nistero di Pietro che mantiene questa 
unità. La liturgia esprime questa realtà 
soprattutto nella celebrazione eucari-
stica che è celebrata in unione non solo 
con il Vescovo, ma prima di tutto con il 
Papa, con l’ordine episcopale, con tutto 
il clero e l’intero Popolo di Dio. 

77. Per il sacramento del Battesimo, 
conferito nel nome della Santissima Tri-
nità, noi entriamo nella comunione del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 
e siamo conformati a Cristo, in vista 
di condurre una vita nuova (cfr Rm 
6, 11-14; Col 2, 12), una vita di fede e 
di conversione (cfr Mc 16, 1516; At 2, 
38). Il Battesimo ci incorpora anche nel 
Corpo di Cristo, la Chiesa, germe e an-
ticipazione dell’umanità riconciliata in 
Cristo (cfr 2 Cor 5, 19). In comunione 
con Dio, i battezzati sono chiamati a vi-
vere qui e ora in comunione fraterna tra 
loro, sviluppando una reale solidarietà 
con gli altri membri della famiglia uma-
na, senza discriminazione basata, per 

esempio, sulla razza o sulla religione. In 
questo contesto, occorre aver cura che 
la preparazione sacramentale dei gio-
vani e degli adulti si faccia con la più 
grande profondità e in un periodo non 
troppo breve. 

78. La Chiesa cattolica stima il Bat-
tesimo validamente conferito come «il 
vincolo sacramentale dell’unità che vige 
fra tutti quelli che per mezzo suo sono 
stati rigenerati». Possa un accordo ecu-
menico sul mutuo riconoscimento del 
Battesimo vedere la luce al più presto 
tra la Chiesa cattolica e le Chiese con le 
quali essa è in dialogo teologico, così da 
restaurare poi la piena comunione nella 
fede apostolica! La credibilità del mes-
saggio e della testimonianza cristiani in 
Medio Oriente dipende in parte da ciò. 

79. L’Eucaristia, in cui la Chiesa ce-
lebra il grande mistero della morte e 
della risurrezione di Gesù Cristo per la 
salvezza della moltitudine, fonda la co-
munione ecclesiale e la conduce alla sua 
pienezza. San Paolo lo ha mirabilmente 
eretto a principio ecclesiologico in que-
sti termini: «Poiché vi è un solo pane, 
noi siamo, benché molti, un solo cor-
po: tutti infatti partecipiamo dell’unico 
pane» (1 Cor 10, 17). Soffrendo nella 
sua missione il dramma delle divisioni e 
delle separazioni, e non desiderando che 
i suoi membri si riuniscano per la loro 
propria condanna (cfr 1 Cor 11, 17-34), 
la Chiesa di Cristo spera ardentemente 
che sia vicino il giorno in cui tutti i cri-
stiani potranno finalmente comunicare 
insieme allo stesso pane nell’unità di un 
solo corpo. 

80. Nella celebrazione dell’Euca-
ristia, la Chiesa fa anche l’esperienza 
quotidiana della comunione delle sue 
membra in vista della testimonianza 
quotidiana nella società, che è una di-
mensione essenziale della speranza cri-
stiana. La Chiesa prende così coscien-
za dell’unità intrinseca della speranza 
escatologica e dell’impegno nel mondo 
quando fa memoria di tutta l’economia 
della salvezza: dall’Incarnazione alla Pa-
rusia. Questa nozione potrebbe essere 
approfondita maggiormente in un’epo-
ca in cui la dimensione escatologica del-
la fede si è indebolita e il senso cristiano 
della storia, come cammino verso il suo 
compimento in Dio, si smorza a vantag-
gio di progetti limitati al solo orizzon-
te umano. Pellegrini in cammino verso 
Dio, al seguito degli innumerevoli ere-
miti e monaci, cercatori di Assoluto, i 
cristiani che vivono in Medio Oriente 
sapranno trovare nell’Eucaristia la for-
za e la luce necessarie per testimoniare, 
spesso contro corrente e malgrado in-
numerevoli costrizioni, il Vangelo. Essi 
si appoggeranno sull’intercessione dei 
giusti, dei santi, dei martiri e dei confes-
sori e di tutti coloro che sono piaciuti al 
Signore, come cantano le nostre liturgie 
d’Oriente e d’Occidente. 

81. Il sacramento del Perdono e del-
la Riconciliazione, di cui auspico assie-
me all’assemblea dei Padri sinodali un 
rinnovamento nella comprensione e 
nella pratica tra i fedeli, è un invito alla 
conversione del cuore. Difatti, Cristo 
domanda chiaramente: «Se tu presenti 
la tua offerta all’altare […] va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello» (Mt 5, 
23-24). La conversione sacramentale è 
un dono che reclama di essere meglio 
accolto e messo in atto. Il sacramento 
del Perdono e della Riconciliazione ri-
mette certo i peccati, ma anche guarisce. 
Una pratica più frequente non può che 

favorire la formazione della coscienza e 
la riconciliazione, aiutando a superare 
le diverse paure e a lottare contro la vio-
lenza. Perché Dio solo dona la pace au-
tentica (cfr Gv 14, 27). In questa linea, 
esorto i Pastori e i fedeli che sono loro 
affidati a purificare senza sosta la me-
moria individuale e collettiva, liberando 
gli animi dai pregiudizi, attraverso l’ac-
cettazione reciproca e la collaborazione 
con persone di buona volontà. Li esorto 
ugualmente a promuovere ogni iniziati-
va di pace e di riconciliazione, anche in 
mezzo alle persecuzioni, per diventare 
veri discepoli di Cristo, secondo lo spi-
rito delle Beatitudini (cfr Mt 5, 3-12). 
Occorre che la «buona condotta» dei 
cristiani (cfr 1 Pt 3, 16) diventi per la sua 
esemplarità il lievito nella pasta umana 
(cfr Lc 13, 20-21), perché essa si fonda 
su Cristo che invita alla perfezione (cfr 
Mt 5, 48; Gc 1, 4; 1 Pt 1, 16). 

La preghiera e i pellegrinaggi 
82. L’Assemblea Speciale per il Me-

dio Oriente del Sinodo dei Vescovi ha 
posto l’accento con vigore sulla necessi-
tà della preghiera nella vita della Chiesa, 
affinché questa si lasci trasformare dal 
suo Signore e ogni fedele lasci che Cri-
sto viva in lui (cfr Gal 2, 20). In effetti, 
come lo stesso Gesù ha mostrato ritiran-
dosi a pregare nei momenti decisivi 

della sua vita, l’efficacia della mis-
sione evangelizzatrice, e dunque della 
testimonianza, trova la sua sorgente 
nella preghiera. Aprendosi all’azione 
del-lo Spirito di Dio, il credente, con 
la sua preghiera personale e comunita-
ria, fa penetrare nel mondo la ricchezza 
dell’amore e la luce della speranza che 
sono dentro di lui (cfr Rm 5, 5). Possa 
il desiderio della preghiera crescere nei 
Pastori del Popolo di Dio e nei fedeli, 
affinché la contemplazione del volto di 
Cristo ispiri sempre più la loro testimo-
nianza e le loro azioni! Gesù ha racco-
mandato ai suoi discepoli di pregare 
senza sosta e di non scoraggiarsi (cfr 
Lc 18,1). Le situazioni umane doloro-
se generate dall’egoismo, dall’iniquità 
o dalla volontà di potere, possono su-
scitare stanchezza e scoraggiamento. 
Per questo Gesù raccomanda la pre-
ghiera continua. Essa è la vera «tenda 
del convegno» (cfr Es 40, 34), il luogo 
privilegiato della comunione con Dio 
e con gli uomini. Non dimentichiamo 
il significato del nome del Bambino la 
cui nascita è annunciata da Isaia e che 
porta la salvezza: Emmanuele, «Dio con 
noi» (cfr Is 7, 14; Mt 1, 23). Gesù è il 
nostro Emmanuele, vero Dio con noi. 
Invochiamolo con fervore! 

83. Terra della rivelazione biblica, il 
Medio Oriente è diventato molto pre-
sto meta privilegiata di pellegrinaggio 
per molti cristiani venuti dal mondo 
intero per consolidare la loro fede e vi-
vere un’esperienza profondamente spi-
rituale. Si trattava allora di un cammino 
penitenziale che esprimeva un’autentica 
sete di Dio. Il pellegrinaggio 

biblico attuale deve tornare a questa 
intuizione iniziale. Improntato alla pe-
nitenza per la conversione e alla ricerca 
di Dio, ripercorrendo i passi storici di 
Cristo e degli Apostoli, il pellegrinaggio 
ai luoghi santi e apostolici può essere, 
se vissuto con fede e profondità, un’au-
tentica sequela Christi. In un secondo 
tempo, dà anche ai fedeli la possibili-
tà di impregnarsi maggiormente della 
ricchezza visiva della storia biblica che 
delinea davanti a loro i grandi momenti 

dell’economia della salvezza. Al pelle-
grinaggio biblico è opportuno anche as-
sociare il pellegrinaggio ai santuari dei 
martiri e dei santi, nei quali la Chiesa 
venera Cristo, fonte del loro martirio e 
della loro santità. 

84. Certo, la Chiesa vive nell’attesa 
vigilante e fiduciosa dell’avvento finale 
dello Sposo (cfr Mt 25, 1-13). Alla se-
quela del suo Maestro, essa ricorda che 
la vera adorazione si compie in spirito 
e verità, e non è limitata ad un luogo 
santo, qualunque sia la sua importanza 
simbolica e religiosa nella coscienza dei 
credenti (cfr Gv 4, 21.23). La Chiesa, e 
in essa ogni battezzato, sente tuttavia il 
bisogno legittimo di un ritorno alle sor-
genti. Nei luoghi dove si sono svolti gli 
avvenimenti della salvezza, ogni pelle-
grino potrà impegnarsi in un cammino 
di conversione al suo Signore e ritrovare 
nuovo slancio. Auspico che i fedeli del 
Medio Oriente possano farsi loro stessi 
pellegrini in questi luoghi santificati dal 
Signore stesso ed avere libero accesso 
senza alcuna restrizione ai luoghi santi. 
D’altra parte, i pellegrinaggi in questi 
luoghi faranno sco

prire ai cristiani non orientali la ric-
chezza liturgica e spirituale delle Chiese 
orientali. Contribuiranno anche a soste-
nere e incoraggiare le comunità cristia-
ne a rimanere con fedeltà e coraggio in 
queste terre benedette. 

L’evangelizzazione e la carità: missio-
ne della Chiesa 

85. La trasmissione della fede cristia-
na è una missione essenziale per la Chie-
sa. Per rispondere meglio alle sfide del 
mondo di oggi, ho invitato l’insieme dei 
fedeli della Chiesa ad una nuova evan-
gelizzazione. Affinché porti i suoi frut-
ti, essa dovrà restare fedele alla fede in 
Gesù Cristo. «Guai a me se non annun-
cio il Vangelo!» (1 Cor 9, 16) esclama-
va san Paolo. Nelle mutevoli situazioni 
attuali, questa nuova evangelizzazione 
intende far prendere coscienza ad ogni 
fedele che la sua testimonianza di vita 
dà forza alla parola quando osa parlare 
di Dio apertamente e coraggiosamente 
per annunziare la Buona Novella della 
salvezza. Anche l’insieme della Chie-
sa cattolica presente in Medio Oriente 
è invitata, con la Chiesa universale, ad 
impegnarsi in questa evangelizzazione, 
tenendo conto con discernimento del 
contesto culturale e sociale attuale, sa-
pendo riconoscere le sue attese e i suoi 
limiti. È prima di tutto una chiamata a 
lasciarsi evangelizzare di nuovo dall’in-
contro con Cristo, chiamata indirizzata 
ad ogni comunità ecclesiale, come ad 
ognuno dei suoi membri. Poiché, come 
ricordava il Papa Paolo VI: «Chi è sta-
to evangelizzato a sua volta evangelizza. 
Qui è la prova della verità, la pietra di 
paragone dell’evangelizzazione: è im-
pensabile che un uomo abbia accolto 
la Parola e si sia dato al Regno, senza 
diventare uno che a sua volta testimonia 
e annunzia».

 

86. L’approfondimento del senso 
teologico e pastorale di questa evan-
gelizzazione è un compito importante 
per «condividere l’inestimabile dono 
che Dio ha voluto farci, partecipandoci 
la sua stessa vita». Una tale riflessione 
dovrà essere aperta alle due dimensioni, 
ecumenica e interreligiosa, inerenti alla 
vocazione e alla missione proprie della 
Chiesa cattolica in Medio Oriente. 

87. Già da diversi anni i movimenti 
ecclesiali e le nuove comunità sono pre-
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senti in Medio Oriente. Sono un dono 
dello Spirito alla nostra epoca. Se non si 
deve spegnere lo Spirito (cfr 1 Ts 5, 19), 
spetta tuttavia a ciascuno e ad ogni co-
munità mettere il proprio carisma al ser-
vizio del bene comune (cfr 1 Cor 12, 7). 
La Chiesa cattolica in Medio Oriente si 
rallegra della testimonianza di fede e di 
comunione fraterna di quelle comunità 
dove si riuniscono cristiani di diverse 
Chiese, senza confusione né proseliti-
smo. Incoraggio gli appartenenti ai mo-
vimenti e alle comunità ad essere artefici 
di comunione e testimoni della pace che 
viene da Dio, in unione con il Vescovo 
del luogo e secondo le sue direttive pa-
storali, tenendo conto della storia, della 
liturgia, della spiritualità e della cultura 
della Chiesa locale. Daranno così pro-
va del loro attaccamento generoso e del 
loro desiderio di servire la Chiesa loca-
le e la Chiesa universale. Infine, la loro 
buona integrazione esprimerà la comu-
nione nella diversità ed aiuterà la nuova 
evangelizzazione. 

88. Erede di uno slancio apostolico 
che ha portato la Buona Novella in terre 
lontane, ognuna delle Chiese cattoliche 
presenti in Medio Oriente è anche invi-
tata a rinnovare il suo spirito missiona-
rio con la formazione e l’invio di uomini 
e di donne fieri della loro fede in Cristo 
morto e risorto, e capaci di annunziare 
con coraggio il Vangelo, sia nella regio-
ne, sia nei territori della diaspora, ed 
anche in altri paesi del mondo.

 
L’Anno 

della fede che si situa nel contesto della 
nuova evangelizzazione sarà, se vissuto 
con intensa convinzione, un forte sti-
molo per promuovere una evangelizza-
zione delle Chiese della regione, e per 
consolidare la testimonianza cristiana. 
Far conoscere il Figlio di Dio morto e 
risorto, solo e unico Salvatore di tutti, è 
un dovere costitutivo della Chiesa e una 
responsabilità imperativa per ogni bat-
tezzato. Dio «vuole che tutti gli uomini 
siano salvati e giungano alla conoscen-
za della verità» (1 Tm 2, 4). Di fronte 
a questo compito urgente ed esigente, 
e in un contesto multiculturale e pluri-
religioso, la Chiesa gode dell’assistenza 
dello Spirito Santo, dono del Signore 
risorto che continua a sostenere i suoi, 
e del tesoro delle grandi tradizioni spi-
rituali che aiutano a cercare Dio. Inco-
raggio le circoscrizioni ecclesiastiche, 
gli istituti religiosi e i movimenti a svi-
luppare un autentico soffio missionario 
che sarà per loro un pegno di rinnova-
mento spirituale. Per questo compito, la 
Chiesa cattolica in Medio Oriente può 
contare sull’appoggio della Chiesa uni-
versale. 

89. Da molto tempo, la Chiesa cat-
tolica in Medio Oriente opera grazie ad 
una rete di istituzioni educative, sociali 
e caritative. Fa suo l’appello di Gesù: 
«Tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me» (Mt 25, 40). Associa all’an-
nuncio del Vangelo le opere di carità, 
secondo la natura stessa della carità cri-
stiana, in risposta alle necessità imme-
diate di tutti, qualunque sia la loro re-
ligione, indipendentemente dai partiti e 
dalle ideologie, all’unico scopo di vivere 
sulla terra l’amore di Dio per gli uomini. 
Attraverso la testimonianza della carità, 
la Chiesa reca il suo contributo alla vita 
della società e desidera contribuire alla 
pace di cui la regione ha bisogno. 

90. Cristo Gesù si è fatto vicino ai 
più deboli. Guidata dal suo esempio, la 
Chiesa opera a servizio dell’accoglien-

za dei bambini nelle maternità e negli 
orfanotrofi, di quella dei poveri, delle 
persone disabili, dei malati e di ogni 
persona bisognosa, affinché sia sempre 
meglio inserita nella comunità umana. 
La Chiesa crede nella dignità inaliena-
bile di ogni persona umana e adora Dio, 
creatore e padre, servendo la sua crea-
tura nel bisogno sia materiale che spi-
rituale. È a motivo di Gesù, vero Dio e 
vero uomo, che la Chiesa compie il suo 
ministero di consolazione che cerca solo 
di riflettere la carità di Dio per l’umani-
tà. Vorrei qui esprimere la mia ammira-
zione e la mia riconoscenza verso tutte 
le persone che consacrano la loro vita a 
questo nobile ideale, e assicurare loro la 
benedizione di Dio. 

91. I centri di educazione, le scuole, 
gli istituti superiori e le università catto-
liche del Medio Oriente sono numerosi. 
I religiosi, le religiose e i laici che vi ope-
rano compiono un lavoro impressionan-
te, che apprezzo e incoraggio. Estranee 
ad ogni proselitismo, queste istituzioni 
educative cattoliche accolgono alunni 
o studenti di altre Chiese e di altre re-
ligioni. Essendo degli inestimabili stru-
menti di cultura per la formazione dei 
giovani alla conoscenza, dimostrano in 
modo evidente il fatto che esiste, in Me-
dio Oriente, la possibilità di vivere nel 
rispetto e nella collaborazione, attraver-
so un’educazione alla tolleranza e una 
ricerca continua di qualità umana. Tali 
istituzioni sono anche attente alle cul-
ture locali che intendono promuovere, 
mettendo in luce gli elementi positivi di 
cui sono portatrici. Una grande solida-
rietà tra i familiari, gli studenti, le uni-
versità e le eparchie e diocesi, sostenuta 
dall’aiuto di casse di risparmio con fini 
sociali, permetterà di garantire a tutti 
l’accesso all’educazione, specialmente a 
quelli che sono sprovvisti delle risorse 
necessarie. La Chiesa chiede anche ai 
responsabili politici di sostenere queste 
istituzioni che, con la loro attività, col-
laborano realmente ed efficacemente al 
bene comune, alla costruzione e al futu-
ro delle diverse nazioni.

 

La catechesi e la formazione cristiana 
92. San Pietro ricorda nella sua Pri-

ma Lettera: siate «pronti sempre a ri-
spondere a chiunque vi domandi ragio-
ne della speranza che è in voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto» 
(3, 15-16). I battezzati hanno ricevuto il 
dono del-la fede. Questa ispira tutta la 
loro vita e li porta a darne ragione con 
delicatezza e rispetto delle persone, ma 
anche con franchezza e coraggio (cfr 
At 4, 29ss.). Essi saranno pure iniziati 
in modo adeguato alla celebrazione dei 
santi Misteri, introdotti alla conoscenza 
della dottrina rivelata e invitati alla coe-
renza della vita e dell’agire quotidiano. 
Questa formazione dei fedeli è assicu-
rata prima di tutto con la catechesi, per 
quanto possibile in una fraterna colla-
borazione tra le diverse Chiese. 

93. La liturgia, e in primo luogo 
la celebrazione dell’Eucaristia, è una 
scuola di fede che conduce alla testi-
monianza. La Parola di Dio, annunciata 
in maniera adatta, deve condurre i fe-
deli a scoprire la sua presenza e la sua 
efficacia nella loro vita e in quella de-
gli uomini di oggi. Il Catechismo della 
Chiesa Cattolica è una base necessaria. 
Come ho già indicato, la sua lettura e il 
suo insegnamento devono essere inco-
raggiati, come anche un’iniziazione con-
creta alla Dottrina sociale della Chiesa, 

espressa in particolare nel Compendio 
della Dottrina sociale della Chiesa, e nei 
grandi documenti del Magistero pontifi 
cio. La realtà della vita ecclesiale me-
dioorientale e l’aiuto vicendevole nella 
diaconia della carità permetteranno a 
questa formazione di avere una dimen-
sione ecumenica, secondo la specificità 
dei luoghi e in accordo con le rispettive 
autorità ecclesiali. 

94. Inoltre, l’impegno dei cristiani 
nella Chiesa e nelle istituzioni civili sarà 
rafforzato da una solida formazione spi-
rituale. Sembra necessario facilitare ai 
fedeli, soprattutto a quelli che vivo-no 
nelle tradizioni orientali e a motivo della 
storia delle loro Chiese, l’accesso ai te-
sori dei Padri della Chiesa e dei maestri 
spirituali. Invito i Sinodi e gli altri orga-
nismi episcopali a rifl ettere seriamente 
sulla realizzazione progressiva di questo 
desiderio e sull’attualizzazione neces-
saria dell’insegnamento patristico, che 
completerà la formazione biblica. Que-
sto implica che prima di tutto i sacerdo-
ti, i consacrati e i seminaristi o novizi at-
tingano a questi tesori per approfondire 
la loro personale vita di fede, per poter 
in seguito condividerli con sicurezza. 
Gli insegnamenti dei maestri spirituali 
dell’Oriente e dell’Occidente, e quelli 
dei santi e delle sante aiuteranno colui o 
colei che cerca veramente Dio. 

CONCLUSIONE 

95. «Non temere, piccolo gregge» 
(Lc 12, 32). È con queste parole di Cristo 
che desidero incoraggiare tutti i Pasto-
ri e i fedeli cristiani in Medio Oriente a 
mantenere viva, con coraggio, la fiamma 
dell’amore divino nella Chiesa e nei loro 
ambienti di vita e di attività. In questo 
modo, manterranno integre l’essenza e 
la missione della Chiesa così come Cri-
sto le ha volute. Sempre in tal modo, le 
diversità legittime e storiche arricchi-
ranno la comunione tra i battezzati, con 
il Padre e con il suo Figlio Gesù Cri-
sto, il cui sangue purifica da ogni pec-
cato (cfr 1 Gv 1, 3.6-7). All’alba della 
cristianità, san Pietro, Apostolo di Gesù 
Cristo, ha scritto la sua prima lettera ad 
alcune comunità credenti dell’Asia Mi-
nore in difficoltà. All’inizio del nuovo 
millennio, è stato un bene che si siano 
riuniti in Sinodo, intorno al Successore 
di Pietro, i Pastori e i fedeli del Medio 
Oriente e di altre provenienze, per pre-
gare e riflettere insieme. L’esigenza apo-
stolica e la complessità del momento 
invitano alla preghiera e al dinamismo 
pastorale. L’urgenza dell’ora presente e 
l’ingiustizia di tante situazioni dramma-
tiche richiedono, facendo una rilettura 
della Prima Lettera di san Pietro, di 
unirsi per te

stimoniare insieme Cristo morto e 
risorto. Questo essere-insieme, questa 
comunione voluta dal nostro Signore e 
Dio, è più che mai necessaria. Lascia-
mo da parte tutto ciò che sembra essere 
causa di insoddisfazione, anche legitti-
ma, per concentrarci con un cuore solo 
sull’unica cosa necessaria: unire nel Fi-
glio unico tutti gli uomini e tutto l’uni-
verso (cfr Rm 8, 29; Ef 1, 5.10). 

96. Cristo ha affidato a Pietro la mis-
sione specifica di pascere le sue peco-
relle (cfr Gv 21, 15-17) e su di lui ha 
edificato la sua Chiesa (cfr Mt 16, 18). 
Il Successore di Pietro, che io sono, non 
dimentica le tribolazioni e le sofferen-
ze dei fedeli di Cristo e, soprattutto, di 

quelli che vivono in Medio Oriente. Il 
Papa è in modo speciale unito a loro 
spiritualmente. Ecco perché nel nome 
di Dio, domando ai responsabili politici 
e religiosi delle società, non solo di alle-
viare queste sofferenze, ma di eliminare 
le cause che le producono. Domando 
loro di promuovere ogni possibile inizia-
tiva affinché finalmente regni la pace. 

97. Il Papa non dimentica neanche 
che la Chiesa – la città santa, la Gerusa-
lemme celeste – di cui Cristo è la pietra 
angolare (cfr 1 Pt 2, 4.7) e di cui lui stes-
so ha ricevuto la missione di prendersi 
cura sulla terra, è costruita su fonda-
menta fatte di pietre differenti, colora-
te e preziose (cfr Ap 21, 14.19-20). Le 
venerabili Chiese orientali e la Chiesa 
di rito latino sono questi splendidi gio-
ielli, che si fanno piccoli, in adorazione 
davanti al «fiume d’acqua viva, limpido 
come cristallo, che scaturiva dal trono 
di Dio e dell’Agnello» (Ap 22, 1). 

98. Per permettere agli uomini di ve-
dere il volto di Dio e il suo nome iscritto 
sulla loro fronte (cfr Ap 22, 4), invito 
l’insieme dei fedeli cattolici a lasciarsi 
guidare dallo Spirito di Dio per conso-
lidare maggiormente tra loro la comu-
nione e viverla in una fraternità sempli-
ce e gioiosa. So che alcune circostanze 
possono a volte condurre ad orientarsi 
verso degli accomodamenti che minac-
ciano di rompere la comunione umana 
e cristiana. A ciò si giunge purtroppo 
troppo spesso, e questa tiepidezza di-
spiace a Dio (cfr Ap 3, 15-19). La luce di 
Cristo (cfr Gv 12, 46) vuole raggiungere 
tutti gli angoli della terra e dell’uomo, 
anche i più oscuri (cfr 1 Pt 2, 9). Per es-
sere un candelabro portatore dell’unica 
Luce (cfr Lc 11, 33-36) e per poter te-
stimoniare ovunque (cfr Mc 16, 15-18), 
importa scegliere la via che conduce alla 
vita (cfr Mt 7, 14), lasciando dietro di 
sé le opere sterili delle tenebre (cfr Ef 
5, 9-14) e respingendole con forza (cfr 
Rm 13, 12ss). 

99. Possa la fraternità dei cristiani 
diventare, con la sua testimonianza, lie-
vito nella pasta umana (cfr Mt 13, 33)! 
Possano i cristiani del Medio Oriente, 
cattolici ed altri, dare nell’unità con co-
raggio questa testimonianza non facile, 
ma esaltante a causa di Cristo, per ri-
cevere la corona del-la vita (cfr Ap 2, 
10b)! L’insieme della comunità cristiana 
li incoraggia e li sostiene. Possa la pro-
va che vivono alcuni dei nostri fratelli e 
delle nostre sorelle (cfr Sal 66 [65], 10; 
Is 48, 10; 1 Pt 1, 7) fortificare la fedeltà 
e la fede di tutti! «A voi grazia e pace in 
abbondanza… Pace a voi tutti che siete 
in Cristo!» (1 Pt 1, 2b; 5, 14b). 

100. Il cuore di Maria, Theotokos 
e Madre della Chiesa, è stato trafi tto 
(cfr Lc 2, 34-35) a causa della con-
traddizione che il suo Figlio Divino ha 
portato, cioè a causa delle opposizioni 
e dell’ostilità alla missione di luce che 
Cristo ha affrontato e che la Chiesa, 
suo Corpo mistico, continua a vivere. 
Maria, che la Chiesa intera, in Oriente 
come in Occidente, venera con tenerez-
za, ci assisterà maternamente. Maria, la 
tutta Santa, che ha camminato in mezzo 
a noi, saprà una volta ancora presentare 
le nostre necessità al suo Figlio Divino. 
Lei ci offre il suo Figlio. Ascoltiamola 
perché ci apre alla speranza: «Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela!» (Gv 2, 5). 

Dato a Beyrouth, in Libano, il 14 
settembre 2012, Festa dell’Esaltazione 
della Santa Croce, nell’ottavo anno del 
mio Pontificato.


